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WUTAZIOKI DI SCENE. 

% 

' - - JN€lp,JUto Vrim<y -^ 

?artc rhnota dell’ I fola d’Ifura cinta di fafTI , 
.e,fcofcefe, Spiaggia di mare tempeftofo , in 
cui* fi vede in lontano affondare un baffi* 
mento . . * ' ■ ' 

Piccolo Bofehetto. 

Lvlagnifico Tempio. di Mercurio , con fimulacr®' 
del medefimo , ed Ara, che brucia. 

Di nuovo Bofehetto . * , 

lermine di angufte ^«d ombrofe Valli , coii 
varj rialti . • 

' ' 

f 1 

_ Veir Atto Secondo * ' 

Bofehetto . 

* ■ ' . 

Bofeo Sacro, ^on^ vj^duta del Tempio di Mer- 
curio in profpettp . Simulacro di Mercurio 
in mezzo a detto Bofeo . 

Bofehetto . - . 

Parte eiterlote del Tempio , coit Torretta pra- 
ticabile . , / 

<■ 

i V » 

. V ..NeWJLtto Terjeo », 

^"^ofebetto . 

ran Pianura con varie Baracche di Legno. 

s 

inventóre, Architetto, eDipintor delle^cene. 

’ \ Il Sig. D. Cìu/eppe Baldi Napoletano . 

Uvent^re^degU Abiti-. ■ 

Il Sig. Scarnita», 

A 8 ^^'^^;G00gl. 


P E R S Ò N A^G G L 

D. CHIAT^ETTA Giovane Letterata figlia dl( 
un Medico, Napolitana Amante di Micco. 

La Sig." Marianna Monti , 

LUCILLA Gentildonna Romana povera , aman- 
te dì Lelio . ] 

La Sig. ìTìcoletta Montotjì , 

2AMBEL Araba , Figlia di Ofmirone , 

~La Sig. Mafia Antonia Miceli . 

AGATA Giovane Napoletana Schiava d’Of- 
jnirone • 

La Sig. Raffaela Monforjì . . ■ . 

LELIO Gentiluomo Romano difperato , ere-' 
dendo morta Lucilia iiia amante . 

li Sig.A^iccoia Grimaldi Virtuoso della Re al 
- Cappella , , ! 

OSMIRONE Arabo Signore dell’ Ifola che b'ì 
innamora' di Donna Chiaretta. J-i 

Il Sig. Andrea Ferrara. 

MICCO PISTONE Napoletano Figlio dì Spe- 
ziale di Medicina alquanto fciocco , e timi-, 
db, ^‘amante di Dònna Ghlarètta, ‘ 

Il Sig. Gennaro Lazio . . ' ' 

BALIK, Arabo Ofmirone , che 

ha molto viaggiato, d’ iimore- allegro , ^ | 

il Sig, Giovanni Beltraui , . . rj 

cj 

La- Scena è nell’ Ifola ' d* Ifuta nel feno Arabico; ì 

La ’Mùrica è del Sig. D. Giovanni Paefetli Mae- 
Itro di Cappella Napolitano. A riferbade^le 
Arie, e Duetto fegnate coll’ aflerifco *|rèhe 
fono del Sig. D. Domenico Gim'afM'a 
firo di Cappella Napolitano^ ^ ' 

• ■"'- . • ■ A 'T- t , 

,*• . < Dk]t* . Jby ^jT)o^le 
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‘ ; s G E N I. 

Tarte rìmota deli' IJold cinta di JaJfi. , fi Jcosce^ 
) , spUggìa di mare umpejiofo , in cui Jì ve-, 

i de* in lontano affondare il Jtajiimento bu’ era* 
no Cniaretta ^ e Lucilla le . quali Ji vedono .fo* 
pra tl ^aìifchermo di detto Basimento con pò*. 

. marinari , cònfufe , ed agitate , effendo netto 
; Valijchermo ; fortemente combattuto dall’ Onde . 


eh, A juto , ajutò ... Mo pxmerte^ 

Lue , , iK Tutto -p^utó l . . $?'ainì pietà ? . , 
Ch., . Vide die onna ! . . Mq. nce zeffouq^ ! . . 
d 2. -Uh che terifQr^f'» ’ morta* già' ! . 
SoicqrM. Q(WioJ_^. . Che ,cafo rio L . 

Idi manca il core...Son morta già ? , . 
5 C E' N .A IL 
.Ofmìroipeyfi Salili con marinari Arabi ^ cht 
veji^ono in ajuto delle mede fune . 

Ojm,: foccorfo via date a -quelle 

V_^ Vaghe Donzelle. Arghabilà. 

Parola Araba Specie di comando , che in 
Sentirla tutti f muovono * _ 

Ba, Tirate a prora... Più là in malora !♦,. 

Chi à viaggiato làr tutto si. 

Marinari tirano degli wigini'j ed aggrappando' 
il Palischermo lo tirano ia Terra . 

C-i . Ajemmè ! Che sfunqolo !.. Àjemmè ! Che 

- " . • ( triemmolaì 

e. 2.. Non aggiq forza de refeiatà ! . . 

Lu. Qimè I Che palpitU..Oimi! Che fpafimlLr 
Ah , che*jpiù 1’ anima Vigor non à 
Via eonfolatevi , via sù calmatevi , 

^ '' ' " A ^ ■ Che 


S A T' t O ' 

f " Gtic ogni pericolo p^ato è gii , .'JteSn i 
Bm. Animo, animo. Donne belUflIme , - j. 

Tutto il pericolo paffato è già , ' 

Of. BaUk?5£7. Signc^e? Of, Mi pia^e coirei. 
Farla voglio mia^'Sposa. B.i. E vìva lei* 

- Sciolto alla moda Viaggiatori . ' i 

CJ: Se potete, mia cara dite 'co irte* 'l 

' Tanto lungi da Italia vi trovate » - - 

Mentre vi ripofate ? 

Ba. Sentiaiii volìre avventure? 0/ TsbraO*. 
Ba. Non parlo. ( In An vuol , 

Ch. E buje,Signò, chi lite ? jS, va calmanda\ 
0j\ Alloluto Signore di q^ueft*^ Ifola ( il mare» 
Ifura , nbminata , ‘ \ 

‘ La più vaiH -, che ffif nèl'-feno» Arabico * ^ 
Z«i/. B noi quF'tìamo adeffo?^^ 5^r Stffignora • ' 
Ch. Oddio!-.-'. ^ ‘0/. parfàte.^ / - *1 

Ch. Eccomi mio^ Signor.^ vuol aìèarjì^^' 

Of. No . ho ferniate : - ' < ; ' - | 

Ch. Io figlia fui d’im Medico / ~ ' 

Dì‘Napòlv affai ricco* 0/ Hait' plarìkit) # 
Voi adeEo -parlate più pulito ! '• ' ' * 

Ch. Mi adatto al 'fuo' Garattete. 'Mio. Padre 
Volle per fuo contento, ** -• 

Iftruirmi in ogni Scienza. Of. Oh'^cfheTpavento! 
Ch. Morto mio Padre, éd io riraail-a Sola ^ 
E ricca, m’invaghy • ' ' ’ 

D’ un Ipraztofo Giovine * ■*/ ^ ' 

-* Micco Pihon chiamato,' '• " ■ ' 

Figliò* d^O Speziai di Medicina \ ^ 

S^iocchihb , fe voléte*: a coftui credere j 
- Fecero altri miei- innamorati , 

Ch’ io tradito d’ avefli , Ed egli * Scioccò’, | 
Senza informàrfi , fu una Nave "lógiefe ; ; 

Partì per 'Londra , quali difperato , 

Io vollLfeguttarlo ; , C>A B la tempetìa • ' 
, ^ y Sol 

•' - — Éi^p»w«a<gM 


p< i 0. T 

per fortjina mia qui vi- ùoiuloltc >* 
.'Ofrìch. Mercurio rah. ■ 

Ringrazìamenf - a Mersmrip . ' 

tu .Ed al miò Amante, alcuni fuo rivali 
Creder morta mi fero, ed io da. Eoóuii 
In Napoli pervenni,. e etto. Ghiaretta. . 
Sollevatrice mia mi accompagnai^ x .. v 
Sapendo ,.cV aneli’ in Jjondra,. 

Ef andata il mio Lei io per negozi' , 

Ba, E qui fofte sbalzata i,-. »■ * ' 

Voi avete viaggiato fen za voglia # 
cy. Allegria i Yoi^ farete^ 

Mia Sposar Ora fi, deve . - . - f 

Al Tempiir andar, del nofito GfraiiMercarlo, 
A ricever T Oracolo. > r 
Per ammazzare un Moftrtì.,. i. 

Che mfcfti tutta l’.Ifofe . C/^. ( Oh ltonóra!^')| 
{ Ma cca nce.vò politica .) Signore , ‘ ' 
Peniate Of. Non- fi penfa v Mi piacete , 
ISiete bdla, /e va bene:.-.ffc. Kofl -fi replica 
Al Bracmaa Ofmirone , * 

Se avefte vi^giato ^ 

Qpefte regole avreitiyo im|)arata»> . 

Chi vuol fapere àfiai;.: 

Vi^gi fempre mai , ♦ 

. -Che. tutto poi faprà 
. Chi viaggia imparerà , ' - , . 

In Francia T Avvenenza,, 

In Londra la, Prudenza'^ ^ , 

In Roma a far P Amore > - I 

In Napoli il buon‘ cuore ^ • 

E in>queftf liloghi poi 
S’ impata V ubbidienza ^ \ 

, E di non replicar ' ' i*. > 

Viaggiate Signorine , ‘ . 

. Che affai vi può giovat»»' 

■'A;- 4 . 


A . T ' T' O 

Ancllàmb . Ch. { Oh ehe* tromiento ? J 
Vengo Signor. OJ..Vtt te morir mi fentà, 
S G* E N-v A III. 

Mare in calma. ' 2 

Si vtdóiù) IMio , e Micco: in un piccalo haitello 
maicondo vogando alla meglio che Janao 
Mi. 


V Oca a Mmalora . 

Ghia , tu che fa}e ? ♦- 


t 


tg* 


Tu vuoche fora ! 

Vide che guafe !.. 

Che fuCs’ aceifo ■ ' - • 

Chi mi fgaigliò \\ * 9 voga forici 
ì^on poffo , Gddio f* . • 
t? '. ' DeWl ibnUo . ^ ^ ^ 

_ Non ò più fiat» ^ - 
- Forza non-ò'. * 

.. Qui arrivano à tèrra ; 9 sbareano ’ 

Mi. Bene, mio, ca rame vedo -, \ 

Vivo, e poco ilo credo! - “ ' , 

Le. Che temi^fta .ccudei ? Certo che gl’ alt4 
Morti tutti faranno!. Il baftimcnto ' 
Naugragò. Mi. E cchiù lontano,, ' 

Gcà , vierzo chcfla via^ > . ■ 

Nn’ è zeffonnatò'n’.auto arrafTofia! . 
Sapefiemo addò fiainmo allommacaro ? 

Le. Io non te lo *sò dire . Ah mia Lucilla 
Per te thè* morta fei Ibffro cotanto?*.* 

Mi. Ghìaretta tradctora , .. • 

Pettene., rTauto poco 

Jea cierto ncuorpò a quàiwTic- ’cecenlello ! 

Le- Ah Lucilia fedeli...- Mi. Chia'retta fauzal.. 
Le. Non dir mal delle; donne , che lo fpecchìo ^ 
Son di coilanza , c amore ; Mi. Sò lo canchero, 
Che te rofeca . .To no nne di bene , . 

Ca sò fauze, bufeiarde, e ntapechere! / 

Le. Tu vuoi 'farmi:- alterar? Sai i eafi miei, 
mi vuoi tormentate'? Mi. 


Dia I. . Et ^ , Googlc 
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Mi. E ufbia-fape li mieje,, ’ ^ 

: E mine vuò nfcacetà ? Jamino penzanao ^ 
Ccà addò mmilora flainmO'; 

E .po , pc 1’ abbenire che inagaamiao ?' , - 
Le^ tipi edifici non» veggio^ 

, Credo , che locjo fia difabitato . - 

Mi. E hà ca ftammo frifche ! Là. Io qui prete ndo 
Finire i giorni mìei , per pretto unirmi 
.Alla bell’ Ombra della mia Lucilla . ^ 

Mie. Faje buono ; ma io non aggio ffo gollo » 
Vogl’ i vedetmo diato ; fi trovaife 
Aggente, q quarche cofa da magnare ^ 

Le. Fa quello che ti pare . 

Mi. No , ca fi ncc ftà bene , . ■ 

Te porto quaecofella . Le:~lì Giel t’ ajutl , 

' Addio , caro compagno alle difgrazie . 

Mi. uSocio mio ttatte^’buono 'piange. 

Le. Se più -non ci vedrcmoi,i 
‘ Ricordati di me. iWi. Oh , eno cchiù mone? 
Sperammo... Le. Ghc.fperar^.. Se non ò fenzi,.» 
Non ò vigori . . Lucilla , c dove fei . 
Luce degl’iocehi micit? .. 'Anima mia? .... 
Oh potrai’ oje ! Ghiifo tno vi mpazzia t 
Le, Cupe valli . . . -.Ombro fe piante ... 

Deh voi dite , oy’ è il mio bene ? . , 

. Parla Amico' ? > . Oimè ! che 'pene ! 
Non ritrovo , Oddio pietà !.. 

!Ma qual metta voce io fento , 

‘Che rifponde al mio lamento ? 

Emi dice , che cottante / • 
L’Infelice è’ morta già! 

Mi. E mpazzuto raftritto ! , .Oh che sbtntura?,». 
Ora via cammenammo a la fertura, via» 
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lo T T.-O* 

S C E N t A' ■ IV. ■> 

' picciolo Bqfcloctto d’ OfmÌTOhe , di piante Ara- , 
biche con ruitica porta di le^no da una 
^paric che, conduce alla Strada V detta 
' ' . ’ porta far^ aperta ^ - 

Chiaretta y Zdfiiiel ^ -ed OJmirone /eguito dcL 
Arabi contU/f fomenti a loro ufo ; "> 

Os* ^ir*Ara, allegrìa i Signora ni ■farai' ' ‘ 

V_> Di quell’ Ifola.,sel{endor'Spóià 
. ''Dopo trafitto, il Mofira-. . . - 1 . 

Ch» lo di rendervi grazie,’ mio Signore^ ’ 

IQon fono in fiato ancora . O^ralmaioppreffa , 
Ed in me rìtrovav nem fa me fteffa .j.* 

Za, Che grazia l parlare !' . : - • ; 

.Mi fete uiftà tutta confoiare 4 *' • ’ ' ; 

Os. A’ ragion'e.mia Figlia-, Ck ( E put’è feiotta^ 
Mo',. ch’aggio perzor tutta t? ; 

A effere piaciuta* a/fti?Mammane.. *'- • ' ’ 

IMa quanntypcnzo a Micco ,'io mmie defpero! ) 
0s^„ AI legria . Za< Allegria i Ch ^ Si , fona allegi-a- 1 
Os. Uh fiaono su formate, ' ' ^ ' 1 

Ed. alla Spofa 'mia piacer donate-* ‘ - 
Vengono cufeini tappeti "lavorici ‘d^'arnhefchi'^ 
fopra cui dìtdifnOt CÌiùt.^ Arabi jfèrma/fo^^ 

grazrofo Juono ' ' 

" . Vefi iiguite colioanto, com’ è 11 ’ ufo- 
Za. Son pronta- Vói godete Signorina.. I 

Cby Goderò Silfighora. 0/. Ifmali Chichina - ' 

*■ . " ' //t Arabo fate pve/lo -, 

Comincia Zamhel cl^ cantar, la sua aria ^ ed al 
tempo dì quella .. Arabi fuonang - 
Vola l* Augello' 

Fer ia Campagna^ "' ' • ’ _ 

E la Compagna 

' Cercando vi - , ^ 

■Quando fi trovano, 

":Ca i canti pl^sidl.^ 


P li 

. . ; . I;a loro efprimono ' • 

.Felicità * , ' , . 

C^. E ‘Viva : Grazioli vei-ameiite J 
{.Si ioife Micco ccà ftarria contente . y 
Osi Cara^ raì porto ai. Tempio^; ^ 

'Che ctedo già approntato; e. quando è, ora 
Vi verrete ancor, voi Addio Signora . 

{ cendo rivettndcL et suo us.O ' . Vetrts . » 
Za. Vado ancor io-.. E dove andar volete? 
Za. Vado a purificarmi CL ( Oh clieil’ è bona! > 
Perchè a .purificarvi? t T 
Za. Per entrare nel .Teirqpioi G/f. E dunque devo 
;^rlo ancor io? , 2tf:.No', voi fiel;e ilraniera . 
Qk.{ Maucoii^Ie .'^Za. Per 'noi vièta! maniera. 

- S G E N. Ai V..^ /'i . 

CAiàr. y. poi Lelio dalla\ porta del Giekrdììio , 
Ch,. ..T ride che- ttravaganze de lo'Munno !.., 
\f .10 mo che if accio?. . E che nce vo~ 
V ' • ' ' ‘ •/ (,’Si‘o fare? . . 

Ccane,. o voglio', o non voglio àggio da dare. 
Ah Micco , fchitto’ tu mine pàife il’ anema. 
Non tutte le ricchezze, eh’ aggio perzo l. , 
Jbr. Dove m’ inoltro . . .. Oimè ! . . Cadelli alfine 
Io. man di quelli barbari ! ..... • 

Ch.. ( Uh ! Marainè chi è xhillo ? . . J . 

Le. \ Ohljchi'è colei? > 

Ch. { Ghillo parounno de lo Munno* nuoffo ! } 
Le. { Non è Donna di qui. > Servo Signora. 
Cà, Schiavo 4’ UfcTa. Glilfite ? Lr. Un dilpcrato . 
Ch. ArrafibfiaX Le. Morta è lamia Speranza^ 
La m» .vita, il miou cor i’ Idolo: miol . . 
Se tu volelTì?..oddÌoh.. C/ 2 .Voleffe..chebolielfe?.v 
I Vinche auto deavaio ! > . ‘ 

Le^ Fa.tìJtì^feiice J . ;'C'4i-.yattenn’a bonorà;'- 
I M^dàà>ccàjiòcofetal > Zr^.Ah, non- sdegnarti 
■Contro na opprello .,i. Gara, Oddio,, tu p-n ' 
t; .... 'A ^ ^ 


JTvS 


ì*. Goc^U 



li * Ch, (Gca mance vd fpireto , ) 
ndegno d’ elici’ Italiano , 
fsì le parla co na femmena, 
lOncanufce? Le. E in che ti oftcfi?., 
eh’ io voglia ? Io bramo foÌO| 

I me quell’ odiofa vita j j 

alla bella ch’io pei^ei , 
effer’ accifo? 

,iV a mine ? Tiov’ anta via. , 
lloco now.d -'artemia . &}tra » , 

G E N A VI. I 

Ita . 'Lelio non avendo veduto part^ 
fi voltar pef< tqmeore a parlarci^ j 
•dendo Agata rejhi Jlupido . . - . 

quella e cmdeltade . 

Chi è chìilo ? ) A mm« decite ? 

. . . Ma qual portento !... 4 
lata ti fei ! . . Ag. Tu tìraje mbi^co!... 
ne tu r ombra fei dell’ Idol mio , 

;ui i paffi mièi. Torna mia cara 
o tuo Sembiante . Ag. Uli ! Ghilt’ è 
y la Schiava d’ Gfmirone, ‘ ( pazzo! , 

fei l’ Idol mio ? Ag. ( Nce vorria elTere^v 
mine defpeacc . ) Ne , dcciteine , 

_fite venuto nzi a l’Arabbia? 
ifgrazia . Ag. Scuriffo j E addove fiate? 
la valle ombrofa . 
al fiumicello . 

ro Segnoriello ! Le. Ed ò perduto, » 
ben , r Idol mio . v^.Mme fa pietate! • 
icntc , ■ ca ime trovarrite n' auta . 
ene mio , rame fento già ntbeata ! )■ 
)poteiIe piglia pe mraarito. ( tevenne. 

) he. Ohe pena , Oddio ! Va ]a« 
rze fuorze ve vengh’ io a trovare,: 
ro fpero de^ve conzolare . 

pini* 
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Dint’a ^ uoGchie appaffionate 
ÌJc’ è ria grazia, di’ affattora. 

Che mine tocca , mme noammora ^ 

' E mme face fofperà . 

* Sta faccella via votate 
Segnorìeilo bello mio , 

. E penzate^ ca fui’ io • ' 

• V’.aggio po .da. confolà # 

Z^/. Ah Lucilia mio bene , 

Provo f foto; per te si* acerbe peno 
SCENA VII. 
Magnificor Tempio ornato di arabefehi lavorati 
di pelli di vai*j animali , Simulacro di Mer- 
curio in alto . Ara. ia. mezzo , ^che brucia , 
Sacerdoti-, che a fuono di foave Melodia fan-< 
no le confuete cerimònie al Simulacro . Ofmi\ 
rane , e Chiaretta al lato. deliro del Tempio, 
é Balìk ,• & Zantb&l dal lato finiiiro . Termi, 
nate le cerimome , il .primo Sacerdote farà 
fegno ad 0/wr<3^ che iheominci la preghiera, 
OJm, A *jS>kàra ,'Ghichera in arabo preghiera 
,l\ Mercurio amabile r 
^ . .'Babhèra:, bjpera-, ~ - 

Dal Moliro orribile 
- .Voi liberateci per carità * . ^ 

Z<e/ff. -.-Askara , Ciitchera ,- * 

BaL a% Voi liberateci 

Pe carità . ‘ ^ ...... 

. Nume dottiflimo, , - . . 

Di Giove voce , 

» ' Tu quel fierilfiino - i 

Moiiro chevQubce , ! 

. Deh , fà ch’.cftinguali 
-Per carità 

Ofm.). Askara , .Chiohera ■ r ; 

Bal. )a% Voi confolateci . ' 

Zam,) ’Pc carità . T 

’ ninfc.-rr 


-’A’.T'T 

Dopo un grundijìmo /cappio:^ Ji /ènte éd^ij- 
fimo tuono *la rifpqfìa àel iTume * 

> Strdnietdi pefoun Scc}«dm0S pefo Arabo 
D’una non motta ^ Amante di lib. 1 50* 
Il Ivioftm ucciderà , , . * 

Stranipra poi' collante 
Perduta , e rinvenuta ^ > 

^ In premio* -fpoferà * cìb fnito ^ 
ode un alt TO' /cappio \ e opinino >,rcjhi.. 

C/?. ‘( I*© vedo , fénto v* ® lio» inmc ‘ trafe scapo r 
Jmpofture io chelle ,* o 3 S 4 agàrie 
Pe bere a no de dà nifciun’’^^tQkre ,,. 

E Jo aggio da Ila mmteao a ehiiH:’ Errore ? > 
'/.Stranier ,cdie peli Scquelrnos. G/i.Quanto vak§ 
al. Val cendnqtranta' libre Italiane 4.. 

7 / 72 . E qui llranier non fono,, , -ì ’/-■ 

>77. E dev’effet’^ amante - ' - ' 

D’ una non inortaf.. Bai. Cftè oraeoi' cavfufo F 
V, E poi: Moglie lìranieta ' 

Pèrduta e ritrovata^ - •’ 

5 e gli à da dar U Ual. Per laflaranìcraabbiajiici'’ 
\,2. Giovine compagna - ~ 

Sellar jnoilra Signora , GA { Uk poverella ! } 
E^'vero. E^ljel ftrantero / 
ravvederà M^urio .. Andiam . Bffckrau.. 

^ ' Janna riverenza^ al fmitlacro y, c vianò •' 

/js'à'trabocli , Bai. Andiamo via . 

- V <• 

Ma fongo tutte cmcceàrraifcWia i ■ }. vta,.t ■ - 
S G E N > A ' VIIL 
l nuovo- picciolo Bofchettóf con porta .. 

^l. co da detta pòrta intimorito- . 

R Ene mìol, -addo mme mplzzo? . .. ' 

N’ aggio, chiù fciatoB . ,-i Stongo che 
reinìife\, ca non aggio . (moiHorai 3 
jnaro da duje juotne j ^ ' 

E po , . 

G(ni^U’ 


1/ 
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E po, pe li paura, ,ca. aggio y»flx> r 
Da lontana ciert’ Uommene. v . ' > 

Mi€a’ a la. nnu4a c po tutte pelufe, ' 

Che parévcno urze, arraifo. lia ! . . 

Che min' anno fatto torcere l.!, • v , 
Sapeife ino addò ttongo ? . . . Ah in amn^ mia? 
' Non faccio chi s( accoda a. clieita via! 

. E N A ,;IX. ■ 

OfinÌKQJiff-^ Balik » con Jeguita ^ a dettai. 
Ojfm^ fi troverà quedo . Itraniera . 

' ■- ^ ;GoL,favor di Mercudo ^ . • • 


BaL Se, non piòve dal Ciel » qui non v’ è cèrte 
Q/LStcerchU, ^Nigromè I Coinme sò brutte 
.- Vi , chc ^noiìacee de crape raoccofe 
Chi è J,a tAf.G'ià mafanno ntifoIMosò ghiute 
p/V Tarbach in Arai, ferma Mie.. (Uh! )iChe tabbac 
( Mq jarraggiopreibne perhtefzetto . ) ;: • ( co 
BaK Taci.^^ 0 /.: Aftnuth ,, rompete^ . pf^Adeteù 
e Ar,' lo prèndofìo w v • ' ' - ’ 

Mi:,. (_ Mme vonno rompe IP offa t . . > Ah , p 
pietate t . » An lo prendono , e OJnu lo guarda , 
f Brutta fa-ce de inpiibl: Arraffofia! ) 

0/. AUegriaKXueifó quà mi fembraun Scquelmoj 
Mic^ (. No feltrino I Ghiit’ è pazzo . ^ . . 

Ojnu Ok clemente Mef,cjuriO'w ' • . 

Mic^ Si E anaicoÉ de Mercurio . Vi che rmbba ! )■ 
BaL O fortuna *: Si pefi ► Le bilance . 

Mie,. Si peli LCIia fe peial... OJm. Isbrack,. 
BaL Sta zitto,. . 

Mìe, ( Oh poverielloiitìe*. addò sòLarilmattnto ! 

Pelato. - «.Rotte ^U’offa I * ► Ah èa sò ghiuto !| 
OJm, Va fopra alla bUanOia^ Mic,: jL me ? 
5 <j/.. Fa predo .. c -j s. f 

Mie. { Oh nìgro me/ ì Che paga la gabella ^ I 
Chi arriva a cheiL Ifola f 0///n Péfatelq .. 
Mic^ { Ah, ca4nc’puefaiaan<>^ *4 tr ' : ^ 
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Pe inme vfnnete -a ruotolo. ) ' 

"Ne? Le pcoltate a 'qliantcF le bennitc ? 

?.?/, Taci . Pcfate si . Mie. U allreguetora,' 

V''ide eh’ è- (bcca alla j e , ''■ ■ ■ •' 

Vinnela a buon mercato ■ 
ìal. Cento 'fettanta libre. Bella cofaf 

Sò no negro ben fatto . ) ’ ' * ■ 

’)jm. Venti libre di più 1 Ivii diiplace . 

Bai. Sì leveranno 1 Sù ,^dl da qual parte 
Vuoi fartele taglile? ' 

Mie. Tagliare? ( La mmalora , che- ve forca! ) 
Che addavero Co boje? O/m.Qpì non fi replica» 
Ai da effer giuilo un' Squelmos . 

^^ic. JuAo nolcurino? E.io sò fcarmo foplerehio. 

Che male nc’è ? O/m. No , giuAo tu devi effere 
; Per uccidere il Ivfoftro', •. . . ’ 

i' Come ordinò Mercurio . ■ ' c. ‘ . 

tf/c. Che , che ?.. Aggio d’ acbidere no finoftro?« 

: ( Oh nigro me ! ) Io sò no vellacchione . . 
//«.Non più, penfa a tagliarti q'uel foverchio^- 
Che averai un bel premio, e fei contento. 

■tic. Quanno fo inuorto fo -contento cierto ; 
imi Tagliati amico', e penfa a farti merto. 

1 Taglia , taglia , che quel taglio .. . 

I La fortuna tua • farà » ' 

' Ah ,'fe fceltO'^io folli ftato - f 

Or qui ad *effere' tagliato- ' ' 

' Che gran feiia vofrei -far } * f • 

Taglio dolcilllmo , ^ • 

^ Che ti fa merito* f 

Taglio belliffirao^'^p - . \ 

' v Che'-Onor tt dà #> «hi; a.' C 
Ed ora il premio \ 

• Che il .Gràu Mercurio ' 

A te delfina , Ci vò moftrar . 

Tag^ti aiBKo , più non penfar. vìa. 

Mie. 

/ by^Google 
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Mìe. TagUa.li rauoit€ tuoje! ..'VTIa mmalora? 
E ftivev'afpettanao. juiV a ramene , 

Pe jné tagliare c aecidére io Smoitro? 

Bai. ,Taci , taci , "b. péufato . - . 

Ah che penfano bene, i Viaggiatori^ 

■ Per non forti tagliare ; • 

Ma fu d’ altro t’ abblain da efaminare. ( pene^ 
Mie. Cchiù ifammenc! Oh fcajenza. Bai. Non pid 
Mi dico il cor , che tutto anderà bene . 

S G. E N A ^ X. . . 

^ OJmirone ^^eke ■torna^', con Lucilla ^ . 

OJnu I. Geo* : Quegli è tuo fpofo . 

Lue, Cj Oddio l Ma come voi ^ 

La volontà potete • < ' . ", 

Forzar d’ ùha ppnzdlà ? O/m» Non fi. replica^ 
Al voler di Mercurio , , - 
E d’ Ofmiroiie., 

Mie* Ch’ è Ufo mo^- * , - 

OJm. Quefta Donna 'vezzofa^^ 

Uccìfo il Moilro fier, farà tua fpofii . 

Mi. E chilfo eja lo.premmio? Arralfolia,. 

Femmciie l no le boglio vede pente 1 «.» ■ 

Os. Askin ! 'ingiuria Per iòrza : * . 

Afi, Atforia? ob nigromeac . * 

Os. Quando fi taglia ? Ba. No , ò penfato adefioi 
Di levare il di più da’ qnei fuoi panni . 

Os, Bene . Fate .carezze al yofiro Spofo. a Lue, 
Lu, ( Mi fon tremar ! . che barbari ! sì finga 
Almen, per- prender tempo . ) Eccomi pronta. 
Mi. Meglio forria mme cantaffe la fsequia! 

Os. Exrai , Baftmul, minaccia. 

Mi. Gomme ? fo mulo apprielTo ? ' ^ 

Ba. TacL Lu. Oh forte ! . . .^ oh dolore ! 
Mancava ancor , quell’ altra pena al corei 
Vanne mio bel Teforp 

Il Moilro a debbejlar , % . 

, . ' ■ ' - M- ^ 

r ' '■ GoogU 
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( Oh Dio di pene io inoro'*' v r • 
Mi fento già mtnear ^ ~ 

Tuv'fra i perigli or vai, . ^ 

Io relto a palpitar. / . 

C-E N. A XL " . 

Lue., Micco , Balik per poco , poi Chiaretta% 

B Alik fa «preparar l’ armi per quello. ^ 

Or farà fatto tutto preda pretto. - via. 
Signeàr Ci è ritrovato Io ftraniero.,-' ^ 
ile uccider debbe il Moftro ? OiirSi mia cara# 
Dic(^^a una le potea foccedejpeo.I s v 
o lo voglio veder. ' ^ è ciò detta 

rejia a parlar- con Lùc . , e C hiar ..aècoj?àudos^ 
riconofee Micco rejifindo^tti due JlupidU- 
■.Uh'f cliift'4 Micco \ , i >* 
donno, o fto feetata ! > ^ ‘ ; j 
Bene mio, che d’ è chelto-f. . >; 

ella non è Chiaretta fv... : j ’i . , . 4 , 

E’ iffo ? .M. e còitime?... io < fedo ! - 7 .. >' 3 
E’ effa hcàìFne , ^ mi’offa ? ../ io sò itorduto f 
si Don Smommbrone ? na parola? 

Ihe vuoi? ^ Mi. (^i^4 chellaisr.*' ri . 

1 la mia cara Spofav .>.v 1 , 

logliere voAa ?> (‘Alv fàuzxV' tf adetorà ! | 

os' ai ? 1 . ^ i l' 4' f T - . i 

Jo; niente . 'Kc^ àggio gufto affaje ... 

^ comme ccà è benutàl ... E 
Gcà prudenza ncè vole i« arteV -e^giudizia^ *. 
fi none va tirtto mprecèpizio : 
co, dolce- mia' Spc^i* il fortunato^' 

Irò liberator, che uccifo' il Mpftro 
calmerà codei.* - Oddio , che penal | 

npa! inerì 'Kjodei ? 
jemmene t ) E n’'è contento?» 
mtentiffìmo . • 

/ero? con aria grave.. Mi. Siffi^ore. 

( Fa» 
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'fcinattà; V ,CA.'(Ah tfadctoxc 
XjO voglio fa inori de gelofia.-).- 
Mi. ( Le voglio prtspto fa ìnagiji la- mappa. ) 
MogUerelIa mia dolce, e fciroppata 
CcHiò 'de no miloalàppìo, pT^hdéper matio'Lui 
Ch, { Mo moro ! ) Mio Spofìha .%.■ y 
t* Vago , cart> -, bdlino.u' "prsiuleperiiìmiiQ Osm^ 
Os. Oh dolce , oh bella t. .Vi i 

Mi. ( Mo m’ afferra naip»iteco. -Ma. forte. ) 
Si ente Fata affatata , tu co *feVuocc^ie ; 
Mm’aje 6atto canto bufci in meaaoai piett< 
( lo mo fchlatto ! ) ' - 

•Lu. % Ghe affànfìo !")• ‘Mi. { :Si«ntetcUa i } 
JkfLGìojfL , tu CD fta fàcce , iiun’aje Icomiiioffo 
U affettò di manera l p lo .sò mbrogliatoi..: 
Osi E tu bella il mio vCore ai coafoiato * 

Mi. f lo lìio faccio n a botta 1 >. 

Ch. ( Crepa fauzol ) i ’ , ' ' 

Mi. Tu si lo fctiieccomio . LRofeca chiove . ) 
Ok: Tu fei il mio dolce-amor. ( Muore frabbutto.j 
Mi, Uh , ca non po^zo*cscMà ; &ò difperato ! 

0/, Co^ ài ? AftracbilachJf ; / • », - 

Ch. Che cofa è-ftato ? 

Mi» Kieti t’ affàtta . . . Un certo ' fummo. .• 

Non fuje fumiiio ... Fujenambdmma 
Che pe 11 * aria già alluminata 
‘‘ - { S’ è -^atatà ncapo ’a mmè ! ... ! 

( Tfàdetora , perra , sgrataf ' . . ' ' , 
*Lafsà à'mme, pe no moiburcio f 
Comm’ è brutto l arroflblia ! ... ) 

Io non parlo co olio ria... 

' Parlo fulcr mmtezo ccà ... - . 

^ f Uh , ch’^arraggiaf ... dìe mannaggia | 
^ ‘ Quanta femmene nce ttaimo ; 

mperrò chelle che' hanno- . 

’ ' ’ Li muffacce a fecutà^! ) . ■ . • 

• ; . . . p 
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Pf..Gos*,à cóftai?... Or fi vadi aid 
%u. Andiamo . •sviano Ositi. , e Lue» 

\Ck, Or vi vengo a feguitarc.' 

I . S G E N A . XII. - 

’» Chiar . , pai Micco / iiuii Osm, che va^ e viene» 

Micco è benuto.e chi si^comn^c!;* 
Eaccofei prieilo afcordarefeJ’ Aininore, 

I Che moitrava mme lo tradetorc ! ... i A 
i Birbo de. primma'claffe! . .. . pensa» 

Mi» Mente AÌanna con cianho 1* armature ^ 

;*( Pe efs’ accifo chiù'prieiVo, sò beouto 
A bennccarrac de ita .tradótom . 
p/5. (-Eccolo ecane..Mo nce yà giudìzio,) , , 
%/ Paleggia con aria per la Scena^ ' 

fdL A’mis’ arìa, ca^ tene lo ìhoì^qcìo ! j 
• Mmalòra . . >.^ »farte. ^ 

Ch. Beitia , vii , che, parolacce , con aria • ■ 

[i.' Soii quede , che fi dicoiicV' ‘ < 

Avanti alla Signora 'di. queft’ lfola ?^ • ^ 

Oh Accellenzia feufateme ... - , burlandola»» , 
C/i Non «Jifeà imn’ ajc ntifo ?, * 

Ga te chiavo no purfio jicopp’a n’ubcchio*, 
0i. Oh! e cheffe mo feufateme, 

; Non sò parole cchiù. dp Soccilìenaisu 

Taci là, immonda bedia , ^ . 

’jl O dal mozzo di Italia' , , ' 

; Or ti fò confegnar cento legnate. ^p^Jpfggiàt 
( Traditore * inuman ; vile , plebeq. / 

lO 'fongo Abreo^ Tu si na torca *fauza, 

Che mine gabba ite .a. Napole . , , s 

Appila , eh’ efee feccia. . . 
tf/. Ghiano,, no ve, feordate , , , 

1, Ga lite Socciilenzia . . .< 

v/5. ( Vi cornine mine repaffa lo frabbutto ? > 

/. Uh Smommorone ! liaffct^’ annafeonnere. 

>5. Cara vedetti lo. itraniero ? G/i, Affatto . 

Oc» 

iby■'*^glt 
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0s. Basbuli ! Berlich ! parole di rabbia. Dove farà 
' • » - ( quel matto! 

■Entra di fretta ^ e Micco ejce. 

Mu Tu vorrilTe negà , ma non te refce . 

NcVè Marco Nzogna, Ciommo Pizzepapera, 
Cbe mme capaeetaieho-, cana pcrra , ‘ 

ll’azzejune toje. Qth. Piezzo de ntontero!.,» 

' E tu le difte eredeto ! . . 

XJh ! ca mo toma. A/z; Fella fcancarealo! 

O 5 . Kemmeno lì è veduto? C^. Non Signore. 
Otf. Oh , che catt' vo augurio ! 

Mifcri noi, -fi sdegnerà Mercurio. entra, 
Afz. Non fia niènte de cfiéllo , e Ilo moflaccio 
De gatta Serena, " . 

Che t’ aje Ij-ofato cca, commc lo nìcghe? 
-Ca fi «ì T>a beilia. Mi. Grazie a Soccillenzia» 
C/. Capo ieoza eerviello I 
E te pareva ch’ io-, 
jSTo barbero de chille mme fpofava, 

• Che credono a Mercurio ? 

E comme? Tu ll’aje ditto, eiraje chiaminatd 
Mio Sjoiìno bellino nnanz’a mmene? 

Ch. Pe ffarete fclnattà briccone ut odo . 

Cornine ? Tu appena si arrevato Lcanel 
' T appreièntano nnanze cheli’ afiritta 
Compagna^ mia , e tune 
Prommiette de fpofarla,^ e nnaiiz’ a ramene 
La^e^hiainme pó .Mogliere fceroppata ? ^ j 
1 Vezejufo ! Vezejufo ! ^uorco ', puorco ! 

Mi. La veretà , io chefio lo facette 
( 'iSchitto pe ‘ fi ■ fchiattare a » Soccìllcn'zia T j 

! Che ipme credea , ‘ch’ avea fpofato" cMlìo. 

C/i. /«hcTTadetòre sgrato! Mi. Ah^ojamia., 
Os. l^z{m\itX''S^\ \^'Aimiiràeioxeiii'Araho. . ; ! 

Che fai colla mia Spola?-» i • . j 

Mi. ( Uh namalora ! } X)ecca . . , ' - c.. i ‘ " i 
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Dicca Signore , / 

U. Ah detto gioja mia !... Pifros ! . 
i//. Che pizza roffa complimento 
Nella no Ara favella ... x 

//.* E’ • ^ -"■h 

'ó-.E tu fai complimenti alla, mia Spofa? . 

]/>. NO'lo far àv mai più. ... ^ 

lì. Majc cchiù. { Mo moro !/> - 
's. E tu gìammaiipiù a luì ^ 

\à: 'Affatto , affatto ; ^ ^ 

Io compliurcjiti a quello? eh vla^cEè un matto.. 
Solo a voi mio Signorino .... ' 

Complimenti Ognor farò . . . j 

, ' Il ritratto di quel matto . ' . 

Jo mai più lo guarderà . ! 

Scimunito vanne viaj,. yàadurtarloi i 
{ N’ aje paura gioja mii^, ^ . 

Voglio bene fchitto a te. ) \ì^onid da O/m, 
1j’ ò' ingiuriato , maltrattato • - 
l^on reaner mio bene amaro. allegro, ‘ 
Sarò lìda tempre a te. tornaaduri^rla,^ j 
(Ninno mio n’ a vè. timore ‘ , 

CiiiAo core Aa pe tte , ' - . - I 

S G E N .A XIIT. ' . • i 

’ermine di anguAe , ed ombrole' valli per cui 
palla un ffuine ,fopra. dì cui ponte praticabile, | 
dove fi lituano i fpettatori per: veder la ' 
pugna tra Micco., edìl NoAro; Lslio ; 

1 .ufcendo,'Aal fondo d’ una valle • 

intimorito . ^ 

r./?V Ddio !... chi mi ibccorre?... e qual rumore - 
Nella vaile' vicina !.. . , 
jE che' mai nell* interno , orrido, fpc(S6 . - ! 

Chiuder fi ' puote ! lo pai pAod . . ' - i ) i 
Oimè i crelce lo Arepito ! ,% , r . | 

.Ah Lelio sventurato !m* ■ . . i 
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Oddio 1 ... Altro- rumor da quella parte! 

Io tremo ! ‘ Ah gli Altri rei 

Congiurati fon tutti fa danni mìei ? 

Ji ode foco iontojio fuono dì barbari ijh-umentì, 
4 , Oimè l»qual fr^ore di barbari fuoni! ... 
>li palpita’ il cofe^ non ò pìù'vigor ! ... 

■ Che gente infinita j a fol qui verranno 
• Po? tormHa vita ! 5,. oìnJt, che terrori., - 
-r . . Si. ritira nella ìValle. 

'n quejfo ejcono dive^ Arabi con tàpprti ^ài pelli',, 
ecufcini, fiìe^tùnno /opra il Ponte Indi compri'- 
rird Osm.,^ Pai. cpn Jcimitarre in mano, Zamb., 
Laic., ed Ag. che^fi.fitueranno a -Luoghi dejìinati, 
"ìs, pia , li’^prcfenti il noilro Campione, 

E voi forti Arcieri ilMoitro fellone ; 
Coi dardi vedete potere irritar. 
Arahiji accojlano alla valle del Mojìro, e fcocca% 
no de dardi per farlo u/cire ^ '■ ‘ • 

M. Và bene Signore, cosi si à da far. 

^a. Oimè , che timore ; mi fento nel core. 

Za. . E già tutto il fangue mi fentó gelar?' 
Ag. A)cmmè , che paura mme fento a lo core 
Già tutto lo .fango une fento jelà . 

Qui compar ifce Micco in fucpinto vejìimento aW: 
Araba armato di varie firmi per uccidere il Mo* 
Jlro , accompagnato da due Araìfi. 

Uù' Ecco* armato il Gran Guerriero , 

Ch’ a li ylerme à centinara, 

E tremmanno , fi prepara 
'"Colla bcfiìa a contratìar. 

0^. p.éftilmucJc. in fitfibo animo t 

m Gnofsi , Io muceo 

Mme va' afcenno da quant* à . 

BnlZa.Lu. a 3 .-( Poverin mi fa pietà. ) 

Ag. ( Nn’ aggio proprio na pietà.) 

0.y, Pagli fphto, oli X-ucilla, 
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Za. " Deh perdoni mio ;Stgfiorc, ‘ ■ 

Che avvilita dal tià:ore^ * . — f ' 

Non ò forza di /parlari^; I 

Jg. 2^0 fconocchia , poverella . '% 

Qs. ' Aiìnilalt-... ìmpreeteziona .• Va tu con ella ' 
• Va la porta ^ ripofar ’l 

j^g.- * Mo la porto , e torno ccà . ‘ • j 

Lue, . Piano ...* oddio ! «; che noa Affato ... 1 

-Più non poffo refpirarf... via con Agat \ 
5et morta ^pófa amata?. - . ' 

>N' è -niente, np ben mio , , ^ : ... 

4 . Ca mo sò accifc» anch’ io, 

. . E ti verrò a fpo^r, ■ r | 

Chìahtta in una parte non veduta., i : \ 
Io mra’ accollo a chìB» luoco 
«' Pfi bedè lo fato mìo . ; 
Jda la forza manca ... oddio ! ,v 
- No mme fido a cammenà ! .• 

Bai. a 3 ^ Ecco il Moftro I ... Baslizak! ringrazìam 
Za. , lamento. 

Mi. Gomm’è brutto! ... arraffoiUlv. 

* No po d’ -acqua ncaretà ! ... 

Zk, (Brutta beilia! Mamma mìa* 

Ah , ca mo. sbramato è Uà ! ) 

Qui il Mojìro^i avvicina aifficco., e quello fugg^,\ 

Mi. Fatt’ arreto ? /.. ah, ca sò muorto ..»* 

Ajuta te per pietà I '' 
Ch. ■ ( Già ,che chillo à da morire ; 

Voglio io puro mori llà.^) eft fa avanti 
ML ( Uh! Chiaretta! ) fuje da ccà, 

Os. La mia Spofa ! ©là lì prenda .,. 

Cà. fermate’. Non fi feenda, 

^ ,Ch’ io ‘dò fpirto a quello quà. 

(; Sji,à da. dare ncuollo ,a Micco, 
Frimm'a mmenc à da sbranà.} 

Os, 


[ 


•le 
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Os.BalZa. éhe Donna i» veritS^? , 

M/. Bene mio* ea mo min’ afferra ! ..j, 

C/i. Salta indietro.- Dagli' sù . * -V .. 
ML E chi tene. forza cdiiù!.., 

E fuggendo feri/ce ai Mojiw^^ipello poi) l* iiìCaU 
za . In queJÌQ cómpanfce.É^lio non i^Huto « 
l(, ( Oddio ! cjie molfro rio ! 

£1. il mio compagno è quello ! m* 
Oimè, ne fa macello!.., * 

Io ijiberar io voglio, - ^ ' 

O pur con lui morir . ) ' 

E J(^a dai rialto in mezzo al Teatro , ià 
animojamenre affionta il Mojìro . 

Za.Os. fslah, Islah, Islah I aliegrezzà* t v , 
Bai. a 3. Mercurio è quciio qua ! 

C/i, St’ ajuto mo è benuto 
Da Ciclo mmeretà! 

Mi. Lo fqcio ! oh bemmenuto , ' ^ 

Accid^ chili© iCcà‘. 

Siegus fiero kattimento fra Lelio , e il MoJZro^ 
Il Mojìro incalza hello, 
te. Soeporfo-o Giel!,.. ^G/?..Di fianco 

Feritefo Signor. ! 

M i. Dal ì’a mmalora ncapo. L el.ferifce ilMoJlro^ 

Q,h. E vWa ! oh che valor ! 

-Uh Te ! già fparpeteja ! 

C/5. Or muore in v erità ! * 


Os.Za.Bal. a 3. Mercurio è quefto quà ? 

Qui rejìa il Mojìro uccijo da Lelio^ 
Mi. V ettoria vettoria ! 

' LI’ à smafarato affé . 

Grazie vi rendo , o Dei , 

Che forza dafte a me. 
Mercurio noftro Npme , 

Za.a^^ Solo -al tuo chiaro lume 
Bai. Il Moftro qui cadè^ 

If Con, - 3 


Lei. 

Os. 


Dig-»' 
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110 è ccJsiù cauia ^ 
;. Chirtq nm è Mèrcurip,,. 
Taci ftrjnicra .beftia . . , . 

Merpajrio perdonatemi, 
f^elìi mi tanno, ridere ! « . . ) 
"j/iì. . ( Che piaece nzanetà ! ) 
ig, Segnure allegramente’, 

, . : Ve inanaa pe mme a diedre 
3Lo I^Iafto dp lo Tmipìp , 

Ca chtfto n’è JMcEcurio^. v 
Comme predite già . ' 

. Mi è n,o buon aurip. 

Che tutto ^.a^hiail^rrà. 
s.Za.BaL ii^^ Dunqup fi vada prclìo- 
ilerevurio a ringraziar, 
e/. ' ( Che fejnplici , che credono 
Virtute a chi non 1* à ) ' 

\h. ( Kpi fiamo vivi, o gioja^, 

//, - £ vero non mi,, pat ii - 


pini iili'Mtif 
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Boichettov. 
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Cjmirpne j t ^BaUk con fluito ^ Arabia 

Os. TXi contentQ eh’ ò al core ^ 

_l Caro Ealik , non può fpiegarfì affatto! 
Ma. Propizio il Gran Mercurio 
Oggi è frate per noi ; Os. Son preparate 
Le confuete Fette , ' ì 

Per ringraziarlo ? Ba, Il lutto è quafi pronto* 
Scn già nel Bofeo fagro | 

,X Lottatoli pronti, i Premj, e 1- Sacco, 
Per quel lì^apoletano , 

. Che fu pefato ^ e non uccife ìi Moftro . 

Pj, e per placar .Mercurio. 

Deve corrervi dentro? 5a.Appunto. Os. Bene. 
E la lilla cara Spofa ? 

Ba. Al nottr’ ufo fi adorna , ^ 

Secondo, il tuo comando , Os, E la ttraniera ? 
Ba. Sta iueglio , mà ripofa . Os. Oh cont^tezzaV 
Si chiuderà 1a fetta , / 

^'Oo^nottri MatriijipQ] ; E tu per < premia ' 

Del tuo faggio fervire, impalmerai . ^ 

Zambel miaFIglia . Ba. Asbhita , Riiacub]^ 

. . ’ ’• 7w Arabo ringraziamento , 

La deftra' ve ne bacio . Oh che fortuna ? . * 

» .quetto^è- tutto frutto- veltro . j 

Oh quanto vr ]àngraj&ioli^Oi‘vOsbgar,Sàlathat ia* 
ì Sempre ftare vQgliamo ia ali^ria », 

Bj. La forte a^ Viaggiatori V . - • 

Sempre alia iìnc eoiim. di favori , . 
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A s .C) E N. "xi; 

^ 4gate j e "Balìk . ‘ . 

ccà. )^Si D. Paligco mio ‘ 

XL sò morta lì vuje no aim’ ajutate?., 
Ba. Cos’ ai Agata cara ] 

Ag. Che boglio avè Segnò ? St’ affritto core. 
Co no cortiello mm; à teruto Ammore. ’ | 
Amore! Oh catterina !"Per guarirlo 
Kon v’.è altro rimedio, che viaggiare, 

, Io quefto-ajuto fol ti poffp dare. ' i 

Jg. Ah no, ca vuje potite, lì volite. | 

, Sa, E chi è l’oggetto amato? ' 
jìg. E’ phillo belio Giovene , T I 

Ch’ ave accilo lo fmoftrp , lenza chillo 
Io non pozzo campare , • 

Vide Segnore mio de mm’ ajutare 
Oh bella I Ah figlia mia ci perdi il tempo. 
Colui deve fpofarlì or or Lucilla j • ; 

Poi tu fei una Schiava... 4^. Songe fcbìava. 
Ma ve fuje ditto , quanno mm’ accattaitcvo 
Da chille Tyrclie , de chi era figlia ? 

Ba- E’ vero, ma or lei Ichiava , e poi Mercurio | 
A’ cosi ftabilito . Cara -mia . ' 

' Scordati di Marito.». Ag- E mmt volit» 
Vede àccofsl patire? ' " ‘ 

Ea. E che vuoi , che ti faccia? ■ ■ ^ ^ 

Ah barbere ! Sen^’farma , è fenza cprel^ 
Io mme Cento morì pe lo dolore I., 

' Vuje certo mpietto 'avite 
De màrraora lo core !.. 

Ajemmè f .. Ca pe dolore '■ -, ^ 

' Mme-^nto già maneà ! {■- > \ 

. ' Afraife , cane-, ^brutte ? i 

.barbere fite tutte-.; ■ , Pv/'^‘ i 

’i’ affatto tion? l^pite, ' -'-4' ! 

t ’e cofa-fia pietà t‘ ' v. - ' \ 

f .. 6GE. *1 



J&i'Q ^ ly A- -ili. 

'Rnlìk ^ poi OJmirone ^ e Lelio . 

Btf. vedete, che matta ! .Os, Non vi 

V_-/ ( è altro j 

Cosi ordina Mercurio. Oh' miei Signori . 
^Cé E 'via, che non è quella la mahièra J ■ ; 
Dejr onefto trattar. Os. Afmich ! Rabaìchal 

• .... PaMe jii furia, 

Ba.\ Non Io faccrinf\inar. ) JDÌ die li trattij 
Le. Perdoni, non lì dee ^ * 

Forzare ad uno, che vi à liberati', •'"K 
A maritarfi fenza voglia ìua, . 

^a. Ma la .veda Signóre, e poi di5dd»| .. 
lo ch’ò viaggiato, tanto , , T 

Non Q. veduto mai finìiJe incanto,.. , 
Qé-.J3t perdona pazienza! Le. Mìei .S ignoti ^ 
^^•Ad ìpnarioli^ Donna io fe giurai.; . - 

A lei il mio, cor donai , e fe la^ fòrte 
Morir la /e prt mio tormcrjto. etertio , ^ 
D’altra non sarò amante, . - . 

E Tempre all’ ombra. fua farò coiìante, 

Ds, Isbrach. taci E bene;' o queUà fposerai 
' 0 a Mercurio farai , fagrìficato . ' 

#tf.Nè vi è rimedio. Z^.(Oddio da queft*inciampO- 
Come mi fai verò ? . . .Sù via , fi finga , 

Poi fi penfi a fuggir. )'Sonp contrito' • 

Di far quanto chiedete. ’ 

Qs.Ba^ a 2. Alchira^ Alqhira , la arabcii^ e: vtv^r 
Sa. E fiate allegramente, 

Che averete una' Spof^, , 

Che giuro in verità ^ eh’ è «n’^altra cofiif- ' ' 
. .s Voi avrete una Spofina ,. " . 

Graziofma, GcntiUna .,.4- 

, j A’ un occhietto fai^uìdcttO^ .. 

TJn vififlò blsluhghertò , 

£ patite I c ;dl rubfiiO' j 

' 'B » V ■’ '"M-'. , 
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Mfto tient il bel colof , 

' Con quella accanto , 

-Quanto godrete; 

«: r Eir è un incanto , * . 

- E* uno’ftuporl -^vra. 

^s, VàfQla di conjolfizìone ? Vado % 

^ { dar quefta novella 

Alla tua S^ofa graziofa , e bella . via % \ 

^5 C E N > IV. ^ C 

, Lelio , e voi hucillà . ” 

feiocetó fcl eredete... 

Si procuri fuggire ..." 

-via con;ie?,;E da qual parte.',. Io tremò.. ;Oddic^% 
Si pcniì . . . Ah qhe c<Mifu(b affai foiv’ S> , 
tu. Mfera me* Già lo fh'ànier còntélito’ - 
- E’ di fpofanni #* . E -che farò ? 

Mancherò al caro I^lio ? .’ ^ Ah^nÒ /tìfvigga^ 
Si pttifea , fi mora W qùefto iftahte, 

. Ma di fenoh ìS nlinchT al 'calo Annui té* 
te‘ Eremi Dei , che miro ! - *- 

Lu. Nujui, che veggio mail’. l' - . • - 

Lé. Io fogno , 0 pur "fon défto? '. . " 

Lu. O io vaneggio fo gran potrentò è quefto?., 
.Lucilla?..- •• • ' • . 

Lu. Caro Lelio... a 2 ; Anima mìa} . 

Le. Tu vivi !... ^ ‘ 

Lu. SI inip bene . Le. E;Come ? Oh Del ? . . 

' Ti mito, e appena* crédo agli occhi miei!.*' 
tu. Fu ingannò Lelió amato 

Di quel tuo amico ingrato, • 

•Che invaghito dì me , per ' pofTedetmi , ^ 

Ti fcriife, di* ero mqrta . té. Ah fcelleratoj! 
Oddio ! . . Ma dimun o cara' 

Come ^1-fW? LCti.La mia furielìa ìfloria 
Dirotti in altro tempo Ora tu dimmi 
Come quieti ritroNTif Le. I cà^^miei 

£ ^ ^ ’ poi 

D ,0glr 
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Poi ti paleferò , qucito monleafb 
. ^ia mio ben fol di gioja, c di to|iterrtó v 
.idi. Che contento mia ^ vita , 

Le. ®imè ! Che dici? • . . , 

Lu. Se contenta mi vuoi ^ ofra 
I Da queft’ Isola ingrata :* . ■: .« < ' 

•Le. Perchè? Lue. Son deftmata i *. 

Dal Nujne , che qui adorano- 
A fpofare uiv-fttraniero, * » i 

Che con valore uccife i«i molW licr<3W • 
Le. Che lento- 1 E tu fei- quella, - / 

‘ Che a fimil ^inpa detìrinata- fcì? dìUgra 
^Lu. Sài- E, tu ne godi? Lr. Oh Nuimiy- ! 
Quante gìoje in un punto'!'.. - 
Lu. Come ? . . Spiegati ? .. Oddio’l : 

Le. Cara ... L«.. Favellai; •-* 

Le, jLo ftranìer fon’ io^^ r; . ' 

Xu. Oh Cieli ! Tu ? . . . . 

Le. S-l , io quel Koftro' Ucciin 
Lu, E tu dunque forai ? r - 
Le, ho %olb tuo, mio bene r < 
iri/, Oh fortunate inie fofferre pen#r 
Più le pene non ranlmehto- . 

Dolce fiamma del nrio «or^ * . - 
^ Placid’ aura di contento ^ 

Or mi fento iri fen dettar v ■' f. 
te. Prefio a te' mio dolce astore 
^ • ’■ Dfel deilìn più non paventosi. 

Il' peinglio f ed ^1 tofm^to 
Kon può r alma più turbar . > 

Lu, Mio bel niuiie . . 'ir* ' He. Ivfio tèfoto m 
4 S. Ebbe termine il -penar V* I 

Cari affanni fortunati 
Quanto grati mai ci fietr, ■ - 

‘ ^ Se pietofi ne correte *; 

he aoitr’alme a eonfblat ; ^ ' f 

, B_ + ■ , scr." 

V— ■' jle 
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- SCENA. V. 
lofco Sagro,' che circonda il Tempio di Mef- 
curio ; veduta di detto Tempio in profpetra* 
Simulacro di detto Idolo fìtuato in 3nez« 
%o detto Bofco , tutto adornato^ di Fiori , 
Pali) , ed altri pretn) fituati , fugl* Alberi , 
deiVmati per-i vincitori de Giuochi; Sacer- 
doti inghirlandati di Fiori accanto ài Simu- 
lacro , Lottatori nel piano pronti per lotta- 
re; Sacco' appefo ad un albero per Micco 
che dovrà farne il gioco . 

(!/ fuono di alkgria Sinfonìa Ji vedrà comparire 
Chiaretta vejiita da SpS/a Araba , Jeguita dtt 
'Ofmirone, e Balii,e "Popoli Arabia eie 'dopo 
aver fatta rivepenza a Mercurio , :andranno a 
JituarJi ne' loro re/pettivi luoghi.. Mentre Osm* 
m., e Arabi. - 

Os, ■'I Bdir . Qui lìa condotto In -Arabo Olàm 
X Prima il Napoletano , 

Che per placar Merairlo . 

Deve correi il facco , e poi qui venga 
Mia Figlia , e gP altri Spolì ; " 

( Ora farò contento! ) 

C/^. .( Ah! Che auta pena è chefta! 

Mo ‘che Micco mme vede co chiib’ abbetc 
More de paliione ! 

Ma ìo^cierto mm’accido, . 

Primmo de mme fpofare,fto mammone.) 

' SCENA VI. 

Mictp condotto da due Arabi , e detti « 

Mi. \ J Eccome ccà . . . 

V ( Ajemmè !• Che bò di chefto ! . .. 

La cana mm’ha tr'aduto'!/. Ah, cà sò muorto!) 
th. ( No. U’ aggio ditto? Oh pena! ) 

Df, Inchinati a Mercurio. B«i. Oli fu prefìo. 
Uh C FufF accifo tu , è ilio . ) ^ ' 
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alParre*.')- '' ^ 

' Ubbidifci il comando d’OfmironeU . 

Mi. ( Ahcana!.. E commc ?,. Io mot<? !»,"> 
Os. Cuskin ! . . Albataras 1* . . 

'ìML Cufcìne, e Mataraaae ? • 

eh. Noti capifee 

Qr nel noiko linguaggio 
Le parlerò , c. diventerà >più faggio . 

Cs. Alchira la mìa Spola, -i ' < t £ viva. 
Mi. < Se chiamm’ Ardua ! 5’ à Cagnato n^yanne 
eh. Piezzo de \maccatt»ie ? 

■ Senza pertuà>?.. . ^ ' 

Mi. ( Già , mo mme i^iurie , - 

^Ca t’^affe pégliato chilio inoftacdone ^ 

1 E t’ ajc ncignato lo veitìro nuovo ? . . 

Ma àjente ? . . ) CL ( Tu fi 'pazzo ? . . | 

Os. Che fa ? B<z. Che dice ì 
C^. Or fi fa capace, 

Non ' intendeva il mifero. Os.. Bahmaglia . 
Mi. ( No Jttiaglio ? Glie Io piiozz^avè a ia fuonno 
Gh. ( Prudenza pe pietà ? Io pe prpdenza , 
Pegno, e mme Ifò cojcta.Tlfo fe penza 
' De fpofarme mo propio; f 

Ma tu vedraje chelio che faccio fshre. ) 
Gioja n’ ^vè appaura # - >■ - 

Ca Chiaretta è fedele, e te. lo ghiura. y 
Mi, ( Mine fa|e reforfetà . •).«. ' 

Os. Via, che fi fa? RacpefU Smania. 
Mi. Gnernò , chi fà rapeite ? C/i. Il tutto è fàtt 
Ei rifpertofo , ed umile 
Ubbidifee i vòitri ordini:. '/ -?,: «. -• 

Os, Oh Afpathethal . In- :/kr<Ao miaJCaro , 
Mi. ( A Faterò, e a-Mammem' 

J^ 2 z’ alferrà tip paateco* ) *•. - / 

Btf. Ofzita ! ' Craziofo . . - , 

Mh ( E a iieta ce*conzenzo.. ) » | 

' . B »; v?_ 
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.Vide che clunfre clanfrc. iiimakdittel 
'jh. Su , mctónatl a JMctcurio . * ^ * 

l//. Vdccoijie ccà . . i .. ■> , 

Si P. Mercurio dòce- * “ \ ' 

Schiavo d’ Offignorìa ► ^ ‘ 

( Sempe lontano da la Cafa mìa . ) ' 

>5. Pulito. Or cheric fcftc fi cominciano^ 

Nel Sacco iotrcrai, per addolcirlo f 
Perche fbfti pefato > r ■ 

Nelle Sacre bilatìce, '* 

E il Mofirò non fveoafti . o > " • ; » 

di. Gomme, comme ? : 

Correre int’ a lo Sacco? • v 

Avite fatt’ arrore ^ . Ba. Non fi replica . 
\h. Lo fari , lo tari . ( Tu vuò efs’ accifo ? ) 
s. Che dice ? Mi. Lo farà , 11’ avite ntifo ? 

^ Oh annegregato mene I y 
s. E viva, bravo. / 

Poi farai caro a me^ e al Gran Mercurio* 
ti. Obbricat’ a Ulforia dd buon’aurio, - 

y. Quel Nume potente, ’ ’ ') 

Mercurio fapiente , * • 

Con te farà fempra 
per darti piacer, : ; 

Ed io colla Spofa ' - 

■Gentile, vezaofa, ^ ' 

Paremo di tutto ' / ^ ' 

Per farti goder. * 

Oh Uoin fortunato? 

Mercurio t’è allato, ' - ■ 

Da lui circondato ; t -W’' 

Non ai che temer. .''O- 

\ Vi che bello regalo! 

Mercurio ncuolP a mme ? Che fit fcanna0 
Ifs* c chi le vò bene ; 

Se io piglia clù vò , non fi pe xiimene . > . 
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‘ ' S C E -N A m ' 

Agata l e' eletti ^ poi^ Lelio ^ LucUki e Zanibzì 
jQ. ^Ignote, ecco ccà li Fórai^eri,. 
Ì3^Ghc s’ anno da fpofarc , 

E la. Fegliola vaAa jmr* è Ueita w' ■ 

Io mmeteilo à bcdè À* 

Oj. Yà bene;. Sa fediamo cara Spo'fa - 
A C/iiar, é va a,jederjl ov& dìàO'reczhifiiU 
cufcini con tappeti . 

JMi, ( E MK> addò vaje ? ), { CL Stà zitto , 
Eaffa fà. a mme.^ ) Son ^ui Signore iavitco 
Za. Eccomi caro Padre. ' Siedo no , 

. -lUfpettofa^ e ubidì elite- a tuoi vederi ' 
'Mi fé piwe è penneifar 
I>i. faper bramarei , ' ' , 

Chi è io Spofo mio ? ' • ' 

Os. Il too SpOifo\è Balik . Wa. Cara loti, io» 
Za. GiraxJe vr rendo- . ( Non mi dtfpiace . 

Idolo del uno- tore . | - a BaL 

Ba. Che forte ] Vi fpofate uct viaggiatore ^ ■ 
Oò\ Scctete al voilro» loco ► , 

Za. Eccoci pronti , vmwy a JederJi . 

Mu ( Mo fe longo fpofate Gicco’ y % Renza . 
iffr Eccoci a voitri eennì -, . ‘ 

Im, Miei Signori ,' ^ inchimwd'o Ofm. e ,Chli. 

Ch. Fòrtimata Lucilla, addio. 4 Cile pena^. 
Os. Sedere, i Ite. SilHgnote . 'vanno a fcdcrjì^ 
Ag. \ Ah,chillo- mme l’avea da pegiiar’ ioi 
N' aggjo^ proprio- fcrtura beo* mia l ^ 

Os. pac^Vdare principio? . . ^ 

E bfene; A 'voi ' - V . 

Agili Lottatori,. ' ‘ ‘ " 

Via ^--fàte a' llfercurio r priiitì onpr?. 

Si ^-attaecwux i Lottatori ^ infine delie quali 
• due vincitòif' vamid ad v^ihinÀt curio ^ 
dal Sactrdfttc ^ foiià^ cèm^^iad i 'p''"’ ’ * 

~m‘ 1 TS a Dh ' , C -liliali- 
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E‘ viva yeramente .. Ch, ( Io ftò confofa ! ) 

( .Ah;' c]^Uo*ll’ offa inme fragno! J * r 
?. Su via Napoletano, al Sacco .prcito ? 1 

Uc. ( Oh ‘peffa I j.lo non faccio c^imenarè? * 
Mine v^lite fa rompere qui gamiia^? ’ 

Anfportaj, Smania, Mi. No ve-mporta? 
Mine mjport’a mine.. 2>/.'( .Mefchiiio ! ) 
l. Ltì.far^'^ io tari: Su preifo via-. - - 
Arabi lo pongono nej Jacco . 

'i. Ld farà lo farà. { Vì la imnalora! ) 

Or' placherai .Mercurio.^ e ftaral cheto . 
ti. 0 io {vaco Mercurio t 

0 mine rompo la capo. . Qui ès legato^ 

Oh'! bollano tt’ à tutte! • _ , i 

E mo chi fe po' movere f • !| 

f. ( Povero mio compagno! ) . i. ' 

C Comincia pian pianino a caminare , 

Pòi correndo a q\iel fegnp d’arrivare* 

"iiuipia ìL ritornello deW Aria , nel te/np0 del 
qvalf Micco principierà pian piano a camino* I 
re ^ e Jinìto detto ritorneìlo urterà àn una Scena, ^ 
Va. noce ..de lo cuollo !.. | 

' E è la primma botta ! . . ^ 

Na fpalla mm* aggio rotta, . j 

Scioglite ncaretà?... - Arabi acoorm 
fono^ e t>edendolo., li accennaiio che Jìà henCi^ 

' N’ è rotta ? E’ molegnana , ^ • 

Mme voglio mmedecà. v • 

Chià, chià..* Mìnalora cecheraej . ' 

^ Ajuto pc pietà; Arabi cbe^ corr^* < * - 

1 Che , che aggio da correre ^ ....- •l >' 

E che fcajenza è chéftaj 

Ko cuollo adii mme ìnpreff» 

Ca chiffo è j^hìuto già ! .. tr abballa,^ ^ 
-V4 chiano ». Ajemme mp jiii:^teco|« | 
I; ' ‘ Agg^nte iepjfiiptatemé 
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Che d’e*? No rie’ è pietà?.*,- 
AuhI Manco na fepponta . . • .• 
Non tri)vo chi ’mme dà ? . 

> arri , al Jigii a t 

Os. 0' bravo.! ' / . * ' 

Le.hu.Za,Ag. a 4, E viva , e vìva * ' 

Ch, ( Io inp moro de. pena! ) \ ^ 

OJ. Il premio preito ? al Sacerdote* 

Ba. Oh Uomo lortunato ! 

Mi* Bella fortuna t E io itò tutf aramairato ì 
Of. Ecco,. ora viene.il premio prezipfo. 

Bai. Togliti la Barretta . 

Ni. Gnofsi', è,.lleIto . 

Os. Ora vedrai, che gran teforo è quello! 

Il Sacerdote cava dU [otto la vejìe un corno dì 
Capro Selvatico ^ e lo prefenta a Micco , 

Os. Che gran fortuna, che ai ! . 

SaL Oh che dono foprano.I *. 

Ch. ( Oh che bcltie eccellenti ! ) , r- . 

Ni. ( Ghe: ve venga no canchero 

Co lo fiddeo commino ! * ; ■ 

Oh che, fortuna *ch’ ai! ^ contrafacendogli t 
Oh die .dono fopranoi 
E mine fchiafteno .po no> cuorno minano ! . 
Lei. ( Che incolta nazione ! ) 

Lu. ( Ma che fciocchi ! ) 

Bai. Quclto'è il Corno del Capro Selvatico, 
Che fi è faciificato al Gran Mercurio. 

Mi. Ne? e ba appiennetillo a la feneita, 

Os. Orsù fi penfi a ringraziar' lì Nume , 

E a fare i Spojifalizj . 

Mi. ( Mo sò ghiuto ! ) 

Ch. ( Ora ccà mo nce vò rlfoluzionè , > 

Ci elo mio damm’ ajuto . ) 

Za. Ora farò contenta, " 

, E io dejuna! y : ' »•: 

Digitized : , 
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Os. Fagcfa il rkigrammenta 

Ogn’ uno de ^trantei'i com€ puotè , 

E niuno :può fentir quello deli’ altra, 

,Glie qucfto c U noAro rito . 

Io vado il primo , c fpero lìa gradito . 

( A^Te mio Nume -, ebìamato Ligio ^ 
A Te Argifonte Noiaio, ‘Gillenio 
. Orarie rciKiiamo di tanto Amót^ 
Baslera, Statuca, Balbificacor . ) 

Lèi ’(H«me inlenfibìte, insano > e itolida, . 

"Mai non ti credere -, eh’ ioti ringrazf, 
i- Che è tutta favola» quel tuo -valor.») 
Finge inchinar Mercurio ^ e va al fuo luogoi, 

. { Aggio da tegnere de rengraiiarerè 
' Statua* de Gercoia^ fenaa jodiaio. 

Perche Ai barbare ti faano onor. >' 

Mi» (Si Don Mercurio te vaa io'cancaro 
i , ' Tu , c chi t’ à credeto, ca si na beftih, 
E cchiù no ninnerete, che queiro onor. ) 
A»r/. Viva il Dottiffimo NuJile Gillenio-. * 
Za. , Che chiaro , mottraci il tuo valor 
Lu. (Ghe gente iemplice l-che gente ttupida f 

Ag. Che in effo credono forza , e valor! ) 
( Che gente'Uzcmprecc! che gente itupeta, 
jV7. ^ Gh’ a ckillo- credoiio terza , c .vaior! ) 
Os. Tra fette , tra giochi , "tra giMti , e piaceri 
Staremo per fempre col notilo Billaki. 
'Bai Fuggite da noi funeiti penficci ,^ * 

» Sol fpafS , Ibi gio^ et rwda Scillalc, 
tei. (CheaJocchiyChegenzi^chealMii fciocchil> 
Staremo per fenapre col no4tro 
Ch. ( Che smocehe , ohe ruonte , che ciucci 

' " (chelocche!) 

Sol fpafìì ^ fol gioirci renda Scrllax , * 

Mi» ( Che uoglie vcftutc ! che ruonte^ paputcl^ 
Sol gudti d renna Sciabbac 7 e Bìglìaq)' 

Oj?r 
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Ój, Sa , ogn* uno il Sacfò Laccio^- , 

llSccefdótè'òohfegna i Lacci xtgli UonUni^ 

‘ ' Tiri alla'Spofa ft» , ‘€d ella il prenda * 
Colla man detìt», e il fuo ckftino attenda, 
Ibdir Raliclc i . Olà, 

'Sai, Ecco ubbidifeo 51 cenno, ‘ . 

• r?rtf il Laccio Sacro , e' Tìarnhet t& 

Za, Eccolo prefo bene*- . - ' • 

Os, A voi ftranieri, n o.. 

LeL { Che fciocchezza , ) Ecco 8 Laccio, lo tira, 
Lue, Ed io r 6 prefo. 

Mi, ( Bravo ? pigliano minano a itwnarìviglia ! \ 
A^. ( E io mcnco no eUomo ! ) 

Os, Amabil.e mia Spola attenta a -prendere 
La Catena d’' Amore. 

Mi, ( Benemio , mo mm’ afferra vantecorc ! ) 
Qui Cfiiar. Jhrgc -éjfer fuori di se, 

Ch. Oimè C^al ombra tetra .* .* 

Di fofco’mTor'm* mgoinbra ! . . ► ' / 

Quanti moftri d’ intorno! . . 

10 manco-. Oddio!..' Già mi li ofcura ilgiwrnof., 
OJm. Scachrac ! ‘Qtiéftà è iii^aàzita!.. che pè/a 
Mie. ( Oh bella Itoppa ! ) 

'Chi. Che miro-!., e tu non fei ad OJm. 

11 Cignal d’Erimanto?.. Ercc^e Amico, a Mie, 
Svenalo pure. .. E la tua Clava adopra..j 
Oh che mirabll opra ! .• . 

Or vieni o caro alla tua Jole a canto 
A goder di tua Gloria , c di tuo -vanto . % % 
Ecco li più vago, c bello 
Ameno praticello ; • 

Vieni vili no amabile 
Vieni , con me a goder . . . 

Oìmè ... Tu moAro orribile guarà. Bai, 
Difturbi il mio piacer ! , . 

Voi care aurettc ftebiii 

Se* ’ 
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" a,fefpirar, ... • ..■^ 

• : ..rV.Or c|;ip.f,con Tirr» t^^ - 

Và Glori a ripolkr . vi$ con Micco 
Ojm..Ok eafo! E’ iJiattai.. Ah , che morir mi fento! 

Jt ode un tuono , e Jìegue-, teitipejia, 
Ojmè ! . . Che cofa è qucita ^ ^ 

•Der&kis,(,.qofa yuol dii^ fumi tcmpefì^"? ) ' 
Sacerdote con azioni dice ejfer jra lorq qualche reo^ ^ 
Qualche reo è fra noi? E- ver- , fj vad^ 

A fcoprire , ohi- è inai, die -d’ ogni ftato, . 

A Mercurio farà fagrificato via col Sacefd(^e0 I 
Lue, Partiamo Idolo mio. _ 
tei. SI cara andiamo . , . viano . . - \ ' 

Bai. Oh rqvinatij noi ! . , - . - < j 

Ziim, Caro fuggiamo . . viaqo 

, S C E_N A.,. Vili,., r-. 

, Bofehetto . - 


Agata Jo la- agitaci., , . 

A h maramè I ca ftoego meaa 5 ,mprù.! 
Cheft’ Ifola ftà tutta re.votata! ;/* 

Mo^ftanno a-lfà' coiilìgUo i 
Tutte^ co lo Meniilo de 1 q. tempio , . 

E diccno , ca vonao f&.vennttta > ' 

De chi à fatt' arraggià ìo^sl Mercurio;.'.^ 
Ca diccno ea ilio. , \ 

Ave fatta venì chelia tpnjpefta 1, . ^ ^ 

Uh veneno da ccà ! Voglio fcappare, , 
Bene mìo ca mme (anno fperetaie ! via \ 
- s; . C 'E -Al 

O/mi rane , e Balik, e Chiqret^ 

/nu T^AEnsò bene il Miniiiro ^ 

',hi. X ( Che fanno ;cluiìi. ccà 
)/m. E* Micco- il reo-j. - - ; ,v 

Che fè sdegnar Mercurio . Sai. ^Certamente 
Perchè biafmò il fuo corno a lui donato . 
^ Onde convien^ che fia fogrificato. 


-, I 


;lti 
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ChL ( Vh. terrore t jMo moro ! ) 

Ofm. Su , fi vada, fi cerchi , e alla Piramide 
Porti a purificarli , e domattina .» 

Si fagrifichcrà .. BaL Tutto và bene . 

O/m, Che così fol potiàhio ufcìr di pene . . 

S C E N A X. • 
CKiaretta , poi Micco, aMegm ^ indi Zamhel. 
Chi, A H poverella mene ! 

' Vonno fagrèfecare a Micco mio ! , i 
Io mannato U’ aveva ‘ ^ • 

Pe trova quarebe barca - * 

Pe fbjre da'ccà .'Vogri a trovarlo, 

. Co iflo hit' a qxià grotta nce ntanammp,, 

E accolsi li trommiente termenammo. 

Mie. Oh ! Ghiarè allegramente., 

Nce ^flrà jufio na varca , che mo parte ... 
Chi, Gioja fuimmo, ca li no si rauorto! ^ 
Mie. Muorfo!.. Mmalora ? Nce s,ò cchiù pericolel 
Chi. Diceno, ca pe ttene 
-iia tempefia è benuta , e craje .te vonno 
Sagrefecà a Mercurio . ; 

Mic^ Sagrefecare mo ! Zoè feanntre? 

Chi, Appunto.,.' 

Mie, Ajemmè !. . Mo inoro.^ . 

Chi, Uh precepizio! - ^ ^ 

Micco mio , efie tjC fientc ? . « 

Mìe, Sò . . fpeduto ... , 

^ Chi, Micttete ccà , ca pife benedica . ’ lo jìede 
Oh arrpjenate, nujc ! . . - 
Auza la capo, tiene mente ncoppa? 
Gomme fta Triddo ! Oh poverella mene f . . 
Sento remmore . Oh feiorta , e quanta pencf,, 
Zam, Signora , il Padre mio ’ 

Vi brama in quello punto 
! Per ifpofarvi. Chi. ( OddroJ ) ■ . 

ÌZam, Oh, che à quel Mefclfino ? 
l - > ■ ' Ch/i • 
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Chi. E fvenuto? Zam.lAì fplace. II povetino" 
Effer deve doman fegrifìcato . .- 

^ j\h poteffe fuggir , che n’ ò pietatc . 

Chi. ( Ofemmè ) Za/»; Aadatc dai 
Chi* Vado.,. ( E chillo ^ 

RclV accofsl ! . . ) Vi prego, . 
iSoftenetclo uit poco , c fe riviene , > 

" Lafciai elo fuggir accà^v Mic.Buaa uomo. 

Zam. Andate. ^ -Chi. S|, . . (E’gliiutoi 

/ Ah Cielo damm’ aiuto !) > >'• 

I S C E 0 : A XI. 

Micco ^ eh* và divenendo , * Zamhel . 
Mìc.-'l O addo ftò ? . Effetto juorno. è fatta 
Zàm I E’ giorno, e fuggi'.' ( notte? 
Mie. E’ giorno? Chi è "fto giorno ? Jì alza 
' Ohiarè ? . . Zam: ' ^on “ lei . 

Ific. Non fono Lei ! . . E Chiarella addò è ghìuta?i 
Zam.^h fpofare miò Padre • . • • ( limpeca. 

Mie. Afpofaremìo Fatrr! E cornane?.. Ah 
E perchè mm’ a^e laffato?,, ( Ab tradctoral 
Io mg mine fcannof )- Zam. Scix^ • - , 
Quel the^^poffo avvilirti da faa parte % 
"TPuggi , che fe no or or farai pigi taro. ^ . 

£ a Mercurio dimsin fagrijSéatOr 

Ella à pietà di te^ - V , 

Ed io ancora tCb] \ ’ 

, , . E tu ti rabj j fc fiftianj ? • 

■ • ■ Qu^ò capir noh 'e^? v - . .. i 

^ Così fon tutti ^ii uomifti ,' 

^ ' Pieni di labià‘ , e furia ! 

• • Sol nói piacevoiiffime • ' 

' r • Siamo con loro ogn’ or . ^ yidi 

SCENA - XII. * ! 


Micco y OJtnironé cón Je^mto d’ AraBi * 
, fj Gomme ? ChelJa fgrata , 

Xl4 ^Mmc lajffa affeii^ecato^ 


S E C 0 N !>0. 4S 

ÌE ba chillo' Moftàcrdòiic! ** ^ 

J4d rio be’ ò cchiù remmedeo , * 

E’ meglio che min’ accidol, c la fenefeo . . • 
Ecco , con qucfto ferro , ca&a un eoìtelh 
Già .^crucici . , . MT fpertofo . . ^ 

0|mè !.. La mano 

Timida ornai s’ arreda ì *. Ali mano indegna I 
Scti\di irata , e sficcagUa ' 

■ * 'Quefto mifero cor „ 

' 'Mano iijlblente ! . , ^ •“ 

Via vià,*ca propio no nne vò fa niente. ^ 
Gelida min tu tremi !.. 

• ‘ povero cor tu palpiti ! : . 

- Non è la iTtaho. . . oddio! ' \\ ' i 

Son’ io / che n’ ò*goiìO ' ' 

Affatto ‘di il® fn:^, ' . 
ófmi Eccolo qul‘! .olà ! Si prenda fabito* 
Afi’e.’Ghià /*. . Glie mmalor' avite ? 

( Ah.ca nce sè ntoraato ! ) Si condttsà 
Alla Piramide a p^tificarll , . - , 

Che doinani’poì dee iagrlficird • 

’ AidnahV* ‘ ■ 

ilfic. Paftenache/fifl^ROre!. • via Con parta 
‘ { Oh feuro Micco affritto-T { Arabi 
Graje matino fi fatto no zoffritto! '' j 

Ojm. Ór già fi ofeura , vadifi cercando , ; 

La mia fpofa per torto, e domattina, ^ 
Quando farà colui fagriheato . * ^ ‘ I 

Io quella' bella vog'io aver fpofato . viaito 
S G E'N A XriL 
. ^Chiarcìia"/ e Lelio guanù'gni dalla parte di/frada\ 
f Cài» A Buje D. L«elio mio itongo fperanza 
J\^ De, liberar a, Micco r ; 

I £e/.‘Egli è mio obligo, ' , ^ . j 

Per il ben che- facede alla mia Sperfa'. . j 
j Egli è nella Pinunldéf’Si Vada. ' j 
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Sono quei voihri marins|Ln.?£ - ' cj 

Chi. Gnorsl , itaniiQ annafcufe cca dCJ^etO,-^ 
JaiTimo prièito, eh’ è notte . ‘ / 

Lei JE’ vero , andiamo . . , . >. • 

Chi, Che v.e dice fso core? . ^ \ 

Lei Non temete . Se il Cielo ‘ i 

’ Affligger ci volea ; ^ . ' ? | 

Non ci facea incontrar, Qucfti fon fe^i; i 
Per noi fòl di allegrezza, • / . * ' ’l 

Di gioja di contento , e di dolcezza . 

S C P: N A -^XIV. Notte, 

Parte efterlore del Tempio cpn alta Piramide 
nel fecondo piano della %uale . vi farà una 
firanza praticabile con fineàra , deAinata per 
le vittime, ctie debbono pu;cificar li . ^ I 

Micco affacciato a ' detta jinejìra' Chiar. f 
Lelio , Lue. , € Marinari con* funi ^ legni,'.,' [ 
' ed un coffano grojide j .f lanterna 

iMi. A, Uh! Ivlicca Fiffone, \ 

Chi te l’aveffe ditto 

A beni ccà.^pe slecc^liatp , . . j ' 

Pe na‘ fauza , briccona!.. Ulil Goilim’è fcuro?,# 
!Mme potelfe ..;Ma di 'mine jetto ^ ' 

Idme rompo , pe lo mmanco - lo deletto ! ^ , 

Si D. Mercurio mio , puozzè ita buono 1 ' 

Si tìatP fempe -lo contrarlo mio ! • ~ 

te. ( Quieti , e’ feiiza ffrepito . ) , ' 

Ch. (*Non pcpetate' affatto. ) > i 
■'Mi, ( Nce sò aggente! .r, [. 

Bene mìo , che farrà ! ) 

X e. Dammi quéi lume, li è iota la lentdmtlk 
Lu. Giel fa tutto rìufcir ? ^ 

Mi. Oh nigromene . forte, 

, eh. { Uh ! La voce de Micco! ) Micco mio f , 
Mi- ( La voce de Chiarella ! } Ah tradetora 
Tu fpufe lo Moftaccìo, 

"r: * ' - 1>. 

. Di :ed k)» ^It 


f 


.S.ÉCÒND'o. 45 

‘È PO ''vièn’a thia'mmariiie^ Micco mio? 

-CA. A mine ? Tu"ila)c mb1'€acfe? Le. Non è vero. 
Noi fiaino putti qua per liberarti . ' 

ML .Addavero? C/\. pavere gioja int^ . ^ 
JL^^Non'perdiara tempo via. 5u avoi^titatf 
La. corda alla fine, fti"à . - Marinàri la tirano^ 
Ci: Mitco attfento a pigliarla , la prende 
,, Jlfi. lavaggio afferrata/ Lu.‘Oh bene . 

Xi?. Legate, quello, e tu procura Micco ^ 
pi tirartelo Topra . ' fa legare un Marinaro ^ 

ML Si lo pozzo. * ^ , 

CL Spireto eh' accofsl te puoje farvare . 
l.e. Voi 'da ibttd ajutate con quel legno. 
Numi, fate riufeir ’sl^ bel difegao . 

Micco comincia a tifare il Marinajcr ^ che porta 
in mano il coffano ^ e non può » Altri da/ot- 
to ajìLtano a Jojìenerlo con legnL^ e cominciaum 
dojl a fofpsndere Micco* attacca il Finale, 

Mi. Oh faglia;.. Oh faglia.,. 

Ch. ■ Tira?, ^ ^ . 

Mi. Minai ora ! Mo mme fcappa 1 . . 

Le. Soliicn da fotto tu . ad un Marìnajo , 
Mi. Oh faglia T . . Oh faglia . , , Qh venga , . ♦ 
eh: Animo., ca mo atriva. " 

Mi/ Oh ven^. . . ' ^ 

cii.Lp.Le. a 3. E viva , e viva . "T arrivando . 
/Le, 'Entra, via prèffoàùi Afflai, entra 
.. Legalo’ dentro il Coffano, 

E calalo poi quà . ' ’ ' 

Mi* Và buono Si Mercurio . . j ■ " 

Pe ttè dint’ a ho cuofeno . 

. jò 'mm' ^gg.i? da fàrvàd entra nel coffa* 


th 

\ Le.'- a 

\2m. 

\mu 


Oh ^fbrte fa Gli.q;,ce^i- I 

^'1 Pur f^lvo in caripà i^j ; t ' | 

Oje' vP ch« quaccke 'minmniiiwó 

- ^ fi C C „ K)glc 
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ficaia pian piano '^efeiido anele Jojtemto iahtÌ9^ 

• - . N’ avefTè da pegHa ? ; ; / Y 1 

'Ch, Fermate. No remmore^ ' ‘ i 

Àjenimè ea’fento Ilàì ! 

. Tkn forte, che fon gente. Al Marina^ 
rocche Io JoJliene , efendo a mezz* aria, T 
Sò aggente? . . Ah eh’ è Mercurio , 

Che mme lavò foni, tutti f ritirano; 
.Z C E N .A XV. - 1 

, - xOj’mùrona ^ e Batik Jenza hme , Micco nèi ' 
coffano j e detti ritirati, 

Os, ( ^"T^Api; Qui vi d rumore 

X Chiavetta certo è qui . ' j 

Ba, ( Signor cosi fata '. ) ' ( giài ! 

Mi, Mmalora SmommoronefAh casòglùuto 
Q^. parola di meraviglia (OfmucWSi parla in aria!., 
Balik da qui non smioverti, -I 

L’è Genti qui nafcofle, , 

E lumi vò portar. ) ‘ , ' . 

Ba, ( Andate, ch’io fon qnà. ifìaOjm» 
Mi- "( Sentelfe mo che diceno I 
^ Ah ca KÒ fritto già . ) , " ^ 

Cl. { Ccà niente fc fente, Ajemmè ca sò ghiuta ! 

- Se ir anno pegliato lo Ninno , lo Fato?., ' 
Ajemmè , chi mm’ajuta ?.. Ca inoro ino 
Ba, (Chiaretta è colici,^ e ifa per là! ( cca!,.| 

, Trovarla vorrei Oh eccola W 

Ln. Chi è llocq? . ^ Aiutate ? ^ prende, ■ 

Mi> Chiaretta eh’ è "liato ? . . / 

Belio cH ejce ai gridicoUa lanterna aperta^ e Lùc, 
c vedendo Batik , ohe apre a Chiaretta dice . 
ie, • Ah ferina i^alnato l Fra^etelo olà . 

eseciro i Marinari e prendono Bai, • 
Calate fcofkii^Uprefto voi qua. Ip calmò_ 
Bh,Lu,a %, Ah perfidi’ ingrato I la* avrai da pagar,. 
Mi, Jd^oiìaccìo' de gatta, U vqgUo fcannà , 

' ■ Ba\ ' , 


SECONDO.'" 4*7 
- ‘A ht ente io non colpo, perdóno pietà, 
Le, .Ootefto prendere , la dentro ii ponete, 
^ ^ Ti rate , ed'.appeib lafciatelo ftar . 

Mar. pongono Bai. nel coJfano\e lo tirano a mezzeria 
Ma, ' Oijnè per pietà ? , . 

Mi.Ch, a su Paliccofrabutto , va mpiennete va • 
Le, Ijegate la corda or dove potete, 

iafeiatene un pezzo , c poi difeendete, 
* E qucAo Hrhone li laici colà . 

^^ar, lega, la corda alla cro^e dellajìne/ira lafcùmm 
do ne cader parte in ìjlrada ^ da dove scende % 
th. Ninno mio . ' Mi. Nennclla cara . 

4-9. Liberate lìrtirao già. ^ 

‘ ‘ • Mo addò |a«imo non (è' si; , 

Lu.hfi,a 2 . Or fìam lieti in verità. * 

Ba. . Ed io appefo refto. quà . ^ 

Mi, Smommotonè co le-ntorce ! 

Nafconnimnìpnce chi sà ! 

Os, Balik . Non v’ è neffuno ! 
hnprecazioni~ hS%\x&\ Zazih ! Balka | Jt avveda 
E cofa è quella là?., ' del ^coffano 

Mejlemmie Bafraza!.. E‘ quell’ indegno , 

Che tei! volea feappart .. 

Corriam sù preilo fopra 
Andiamolo a tirar, entrano tutti per sam 
lire aììaPiramide^edefcono gl' altri da dor^e jono nafó, ' 
Ba. Diavolo non vedono, che io Ito appeto quà* 

*Ch, Oh comnie pare bello 

Ml‘ ' Palicco appifo Uà ! 
te. Oh quanto fembri bello, 

Lu, * Balik ap^fo là . 

Ma, Viaggi mai per aria 

Non avea fatti ancor ! tn quejfo OJnu 
arriva alla Finejha con JaJfì. in mano Jènza lu-, 
j me.f é li tira a Bai. crédendolo Micco , 

[Pi'* Infame , vii poltrone 

nirati. by Googic 
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• Tì voglio mvinar! Tira fi £ìt , % 

, Micco ^ che 'Ciò Jente , fcr far che O/m.- tiri' pìèi 
a Bai. fa fentir la Jua. voce, . . j' i 

■Mi. Va chiano , no menare , • 

Ga mm* acredìte ccà ? ; . con pena . ! 
Os.. i Ti voglio lacerar ! - e tira» . / w. 

ha. Io, fon Balik, diavolo, ~ 

■' Che sono appefo qua, . . - ' 

0.9, Oh calè,! Lumi quàK ' ^ 

ù^Lu 4- Che fceiia grazIofa,è ftataquèfta quii 

Os, » Appefo il. mio Balik! .. 

Imprec.furioje Azuba , Scraca, Kulmana ! ' 
.Schachira ! Buina ! Ghiochiera !.. 
Bilchina ! Askacca I Srugnula .! 

Buine voglio far! Efzono tutti. 

Mi, Azzubba , cacca , chiochiera , 

I ' De barba nce può dà . 
jCh.j. ^ Arrabbiati , tormentati , 

^Lu.' ^ Tanto fappiaiijo far . 

Os. Prendeteli , teneteli , 

Ba. f Vediamone quant’è. 

Chi. ' Fuimmo , ca Ili barbere^ 

Mie. ^ Nc’ arrivano sì affé , 

Le. La forte ci è»* propizia , 
ifiu Pericolo non v’ è . 

N , 

V 

* » - . 

ffine delP Atto S/t^conda , 
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S C- E A L 
Giorno . 

' Piccola valle ,cupv 

'"Balik con feguito d'-Amhi^ poi Agata 

Sa. T? Qui nemmen fi vede 

JL^ Orina di queiti perfidi Italiani 1 . . 
Eh , ma pure in man nollra àn da cadere 
Si jcerchi m ogni loco } Già Ofmironc , 

L’ Ifola và girando , • 

1^ gente è. diitribuita in ogni parte . 

Si àn trovare Perfidi , ribaldi, 

A far l^re due, or e 

Dentro un cofiano appeiò un viaggiatore , 
Corrite D. Palicco , ed aiutate , 

Ch’è benuta notizia; , 

Ca Ofmirone^òminatte co P. X^ii(^, 
Veditc de le fpartere . . . 
ga. Vado l'ubi ro- 

Ag. Oje non. ghiaie a fa fiAzie, ^ 

Vedile d’ agghiuitarle , avite ntifo? 
gai. Aggitìfiare? Io vò tutti trucidarli 
. Corpo del ‘^ndo l O tanto fdegno in pet 
Che fon fiera, fon furia , son diavolo! 

A farmi fiar appefo !.. Oh difonorc ! 

3^i per loro^'Ò provate 
Di che fapore fono le faffate . 

' V.O tarli provare la rabia , lo fdegno , 
La furia 1’ ardire , la» forza, il valor 
P’ un gran viaggiatore, che a falli fu pr< 
Che fu vilipefo , e appefo tettò . 
VAf.Coit. - C SCE-' 

' G- ogl< 
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\ Agatn fola . 

V ia, via, ca lì’ Arabife fongp peo ^ 

De li cane arragglate!-Ah fcara- uicne. 
Che mine nce trovo mmiezo ! 

■ Ohe line volea fa Paterno, 

Ch’ avca. da i a levante 
Co lo Patrone , de portars’ a mmene . ' 

Po a ghi minàno‘de'tutchiB'; e B. Paltcco ' 
Da lloro inni’ accatta] è , 

E a Ito brutto -Patrone irilrié donaje I • ' 
Ah vengèffero armeno li Taliane, * 

’ - Ca fuòVze’ tomarria " ' ' 

Quarche'‘gliiuornb-a bedò la l^atria mia. 

Da ini&zo a li mulìacce 
t Io inme .vorria levi , • ' . 

j , E a Io Paefc mio ' ' * • • 

2vle ne verri?, toraà . '• * ^ 

:--f ' ;'Qa Ila' mme trovarria , 

^ 3S3o beWo inaieticllo , 

E nfeiìa, e n’ allegria* ' 

♦ Co chillo vorrià ■ lìa^ ^ via .,' *'-* 
SCENA JII. ; ' 
Lucilla fola sbigottita . ‘ ^ 

Dove corro oimè! Dove m’inoltro, ; 

.4 Fra queiìe pupe valli!.. '■ ^ * 

Tutti ci fiam difperfi, il caro Lelio ■ 
Pugna con Ofmirone! Echi si?,.Od4io? 
Ciel difendete voi l’ Idolo mio . 

Oimè! .. Ma qual funeiìo, e rio timore. 

Ora m’ ingombra il core ! . . 

Par che il miò Lcliò ’hngue 

Del fuo nemico a piè, già quali ^fanguel 

Ed io fenza il mio -bene. 

Che ‘Ili ài farò ? .‘ì Si vada ■ 

A fai vario , © ‘ a morir . . »-Sc ugual fu fejnpr» 

'■'Ibi 
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In noi l’amor; di libertade, o morte, 
Convien , che ancora ,egual ne fra la forte ^ 
^ Qual colomba innamorata 

Che r amata ‘fua Compagna 
Siegue al bofco , alla Gampagn»' 

- Sempre intótno ti farò ,’^-' ' 

Sarà pari il noiàro Ambrej • ' - 

Sè godrai , godrà il micM Gore 
E fe poi ti perderai > '• • 

Io con te mi perdesè . 

S C E N . A [V, ■ 

Gran pianura circondata di Monti, in cuKIbno 
varie Barracche di legRó*, che fervono 
per abitazioni degli Arabi -, 

Chiaretta , che ejce intimorita da una Bar r acca ^ 
poi 0 fini rane con Arabi • t 

eh, "V T O Bce Àà cchià nifeiuno 1 . . Oje Micco, 
^ ( Micco ! . . 

E che buò Micco?.. Ah^ ca Io poveriello, 
l»l’ avarrà fatto già lo paparie! lo, 

. vbAlv, da.* dav'mieza a tanta calie coieié^f 
Gomme volea fcàppare bene mio ! >* . • 

E ino fola , che faccio ?.. Addò mm’ abblo ? . . 
Os. Mi feampò rempio Lelio - Oh gran Mercurio 
Ecco l’ ingrata. Fermati . Asmizacha . 
in Arabo fi prenda ^ ed Arabi cjeguìfcono 
eh. ( Oh poverella me , nce jò ncappata f } 
wOs. No, più., crudele, non ti vanterai, 

• Tu, e rutti gr altri perfidi Italiani 
’ D’ ingannare Ofmirone , e poi burlarlo . 
eh. Io Signor mai nciUm non ingannai . . , 

VJ, Morrete tutti, e tu, farai la^ prima . 
eh. ( Co la bona falute ! ) 

^Os. Come non m’ingannafti ? Basbaliza Traditori 
Ch. Io , che nemica fono degl’ inganni , .. 

‘ Se a v.oi Signor fpofava , 

C AL 

' DiyitiiC'd by Googlc 
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Allor Micco ingannava, a cui la fede 
Di fpofa fin da Napoli giurai > ^ 

Dunque ... , * 

0^ J£ mel dici in ftccia? Dunque mori. 
SCENA V. 

ItCUo j M -i^CO f 6 poi ZiCttììbcl di frctts. 

Le, TJErmati fccllcrato . 

’ X Vafcia là ponta Muftaft froftato ì 
O^. Malbriz l hefèemmia 
Mu Che marvÌMO I Ghefs’ è quaglia . 
eh. Olà tacete tutti. ' , 

In poter di lui fiete, e vì'fdegnatel 
Dee pregarfi ii Signor, non irrìtai1o>. ; 
' ( Ah , ca n’ aggio cchiù forza ! ) i 

te. E* ver. Signore, 

^ Deh per pietà lafciate 
Queft’ afflitta donzella e tutti noi 
VI fareìn buoni amici. 

0/._Asbàlla , asballa . mai mai 
Mi. Abballa? E po aballammo pe no fecofo. 
Abballa fi D. Lè? O/UBeitie. Ella adeifoi 
(ini à da morire, c poi 
Una ftragge vò far di tutti voi . 

Alza di nuovo la jziahla per ferirla 
te. Ah Signor pct pietà ? 

Mi. Pe cearctate ! . . , r' 

C/i. E .come , e tanto amore ?.. j 

Os. E tutto diventato in me furore. < 

Mori . yuol ferirla , e meìUre vogliono futi 
lanciai^ in Jua difefa arriva Zsnibet , 

Za. Padre ... Oh che miro !.. 
te. Oh giuilo Ciclo ! 

Fermati . Mi. Non te moWre . Vrendono Zam 
Za. Cos* è ? Che mài v’ ò fatto io poverina ? 
te. Vedi Ofmiron , fe qdelia ucciderai 
Morta tua figli innanzi ti vedrai, 

Rejìa Omirgae Jorprefo , 

Di ■■ ■■ ,gU 



T R Z- 0, . 53 

Za. Come ? Perchè ? Io non- c 4 . <?ol^o SLiiieiu 
Ch. ( Bene mio ,vca»rpfciato . > ,3, 

O laifa chella , o. «ma Donna gabella 
• Nne facimiiK) zpffritto. 

Os. Ah Stuhfata, iìulitatal parole di di/perazion 
Mi. Che ftofato, e-.-ttofato? ^ > 

Zoft'ritto ave da effere,,», ... . . ; 

Za. Oh che giorno haneft'o I ; , : ^ ^ 

■ Ma io vorrei iàper, ehe-coìpa a? quello ! 
Os. Oh fmanial Oh furia >.vph rabia 1 
E tanto fofFreun gran Signor d’ Arabùa!.. 

Le. Che penlì Peiwa buono. Qs. 0 ‘ riCoiaD 
Zambel ^erifea , , c feooi, . • ^ 1 

Peri l?a ' ancl^e jl ;ini^ ftato 
Ch’io reitare non. voglip; invendicato^ . 
^Qs. ^ì^pty. . 

Le. Mo^i * 5-* *« *■ ; ' f i ' ^ • 

Mi, Si .Xjpednta . r, " ^ ! 

Clj. Cielo ajuta . 

Oj, Fenna.;- 5 . . .. ì 

Mi. Alpe tra a Lek . -, | 

d 2 Caio- C Che difd«tta,l ! 

Za. •* Che terribil crqdpltàl. /:' , ^ "1 

Mi,. Dico ccafle^'*S 3 'iié'tàhìiinna,^^^ ' 

Se sfeeagUS-vi<f>‘-*ic) sfecaglia. i 
( Bene mio Ca fta eanagiia 
Mme fa propk>„ fpetctà l: ) . 

Osm. Ji rijolve di ferir .C/iiaretta ^ . ^ 

Os, Sei fpedita.» i.v •. I 

Le, Mortaffei,. o<. Zamh,^^ . ‘ i 

CA. Ah Signor , de ladali m^ | 

a. 2. Deh'ifi delti' in .voi pierà-? ^ i 

Zj. ' Caro Padre, i mali mid pu ^ * % i 

/ ' Deh vi delUno pietà ? '^ ^ . j| 

Of. A^lihtielles,sballal«I paro/^t/fed/np^o/zl 
Mh • (, Na tiella vò alleceà 

s G 3 \ sCom 
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Comm’ è brutto nxanetà I ) 

£ pur fra tanto fdegno, * 

. Sento, che Padre fono! - 
Và ingrata., ti perdono, 

, Wia Figlia venga qui . ' 

ttajeia Chiar. cheva dàMicco ^ e Letto- », 
Grazie, le renda il Cielo 
Di tanta fua bontà . 

( Ajemjnè sò tut ta je!o l - 
•Non pozzo' refciatà ! ) 

Va dal tuo Padre -amato 
‘ Vanne , non dobbitar . 

E s’ egli a noi fu grato, ^ ~ 

Grati noi»» fianK>»ancor . • 

. • Caro mio Padre amato , 

Amato Genìtor . • ie bacia la manó 

( Pc mmo nuje ferve fimmo , ' . 
Ma apprieffo non fapiitìmo ' 

Gio]a de .chifro core 
■ De nuje, che*nne ferjrà. )> 

Si tu farraje-la mia, - 
O de fto Moltafà. - • 

Confofa • - 

• Oddio mi fento iì core , ^ 

E fento che il tormento ' 
Illanguidir lo fa ! ) ' 

( Lucilla, € dove fei ? 

Luce degl’ occhi miei ? 

Per te- quefto- mio core 
Or palpitando vM . )•- 
S G -M A VL- - 
Batik con Arabi, .conducendo Lucilla , e iettt^ 
Ba. ^Ignor, quella ti dono, . 

O Prefa già dalla mi^ potente mano . 
ìm. Caro L elio qui fei f . 
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Le. Sl> mia fpefanza . ^ 

Signore in cortefia, 

Rendimi queiV ancor , eh’ è fpofet.mla » 

Za. SI , caro Padre datela al Signore; 

Qb. Su .via, da Generofo 

L’ atto* Ululare compite acciò conofea 
L’ Europa, c tutto il Mondo,' . 

• Che anche in AraWa fia ? 

Stabil quanto al valor la a)rte^. 

Mi. Oh , ca mo offa o Signore. .. 

Os. Soshofpeglia . , Si lajci : 

Mi. Ssò , fsò peglia a^e fentuto ? E piglia tella, 
OJ. Si, prendetela pur, tutto .vi dono . - 
Lu. Generofo S^noc grazie vi rendo , 

Ba. Ma come ? . . ' OJ. Ola ? . , ♦ 

Mi. E non te vuò fta .aitto" . - i 

Si Viaggiatò ? O te faccio = no’ vcagglol 
Le. Vieni, dolce mia fpofa 

Gonlbla quello qor , che acerbe pen^ 

Soffri finot per te mio «caro bene . j 

OJ. A tanta gentilezza, * - ‘ j 

A tanta cortefìa, v . .. i 

Sento il cor liquefarmi; in mezzo al pettQ , 
E fento già per voi dcllar l’ affetto 
Liberi dunque tutti ‘ j 

Io vi lafcio miei cari, ; ' - ! 

Anzi da un mio Naviglio 
Trafportar vi farò fino in Europa, 

quando colà fietc ! 

Ricordatevi ogn’ ora , 

Che la virtù regna-dn Arabia ancora . 

CA. Oh gciicrofo ! Oh grande ! ' , | 

Mi. Oh Amicone del core! Le. Ok noi felici 

ZOi E viva il Padre mio . . ^ ' 

Lu, Che magnanima core f i 

Md, Qiaefta è azione di Viaggiatore ». . 

\ se 
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S 0 E N A ^ VII: . 
ji X ^ detti : 4 

ló Gapetania de la Nave 
♦J Ghe parte mò p’ Olanna . « " . 

V c ccrcj. la, Iccicnzia , ‘ . 

GV vò parti itafera . 

Oj'm.^ Oh bravp ! Appunto r' . , 1 

Itigli Cile lì trattengfel j ‘ ' 

Con qu^ai Nave o cari partirete , 

E lìcuri in. Earopa ne anderete. ’ | 

Segnò inannatememie a me porzine 
.§1 anche <Éu anderai . • ' 

-dg. Uh bene^mioC - 
Ve ne vafo le mmano. Vao de fretta • 
Idpne a la Gapetahio a di ch’afpettat vLt 
Ojm. E per fegnO .tìiagg'tor di cortesìa 
Amabile Chiaretta v a me d’ avante ^ 

Vò che ti fpoiì il tuo fedele amante-"' ' ! 

Chi- Eccomi pronta . ( Oh chido si , eh’ è giifto! ) 
Chi ano , e -mo ve valimmo fa v edere > 
Gomme fe fa 1’ aiiuiiorc , * ’ 

E po cornine fe fpofa all* aCo nuoftoV 
i^n/hv Si-, che ci 6 piacer per. imparare V- -x- 
0/7;;. Oli? Ibdir fu 'da federe .'parr.i;«?/ erz/bZ/jt 
LcL Sentite , che vi avrete 'alfaC piacere . ‘ J 
Si Jltuano Z?. Chiar. di ùna.parte^ e Micco jen-'^en^ 
tra , avendo prima parlato con Chiar./egrcto^ 
Ojm. E quello ' do andata 2 , 1 

Zhi. Finge adeifo venirmi a vilitare, 

Ed io liccome IfaiE .in càfa. nàia > 

Ojm. Bi?avg 1 SI si mi -piace ►* Dhi-che^allegrla! 
Mie, Zi , zi . . . Nennella afficceto,,- ' , ; 

Lo-Majo tu j a ila ccà.' .. ^ 

Zhi. Nenniilo mio de zucchero * /■ 

Veccome ilongo ccà, famio Baciamani 
ifirt. Idi piace J Udite appreffo ^ ,,, 

♦ Mie, 



Mtc. Fatelia rai» oongiuru« , wuuuw . 

Chi. Stongo pe tc fervi fato mio bello , 

Mie. A]e dormuto ftanottc? 

Chi. Niente affatto . 

Mie. Sarranno ftate pulece. 

Chi. Gnjernò , si ftato tune cano , fgrato , 

Che si benuto nzuoiino , c .miif aje feetat# 
OJm. Che fono quelli pulci ? , . 

' Mie. Son belile mozzecutole - ■ 

Si le pruove nce tuorne . 

0///1. Ah , ah ^ah, ah! 

Chi. Dinimc mo gioja jìiia » / 

Min’ aie portato quaccofa ? 

Mie. Ah ! la primina canzona de le femmcri» 
Che ino ? Cài. No ^egaluccio , 

Che {faccio io mo ? . . Vi ca co le parole 
Tu non arrive maje , 

Tanno trafe l’-ammore; quanno daje, 

Ofm. Che dice ? Mie. Vuol regali , 

Vizio commune delle nollre fenunen/et 
bfm. Non li maravigliare , 

Che anche- quelle di qui fanno rifteffo.-* 
Mie. Cca puro ? E bè , è coftellazione . 

Chi. VI ca fi no regale, io mme nne trafo’ 
, Afic. Gioja io' mo n’ aggio niente , 

^ Quanno vago a la fella s >* 

T accatto lo tterrone . O/m. Cos’ à dett 
Lei. Dice , che non à nulla . 

O/m. Vìen qui . Donali quello . a Mie, 
e togliendosi un ricco anello ce lo regai 
Mie. ( Oh bella cola ! 

Chiarè , n’ è llata ma^a la penzata ! ) ! 

"chi. (Manco male ca itainmo proprio affrit 
Mie. Ecco , quello ti lanno i pari miei , 
^ Prenni mio ben cotelto agnello, e poi ' 
Non mi amare crudel , fe far lo puoi * 
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Zhi. Ah , eh’ ia fempre? V ò detto , 

Che Micco è il più galante , ed il più garbato. 
Che il core mi à ferito , e mi à bruggiato^. 
Or che à avuto 1’ anello ? 

’^el. Si c’ intende . 

Zhi, { Sicnte , cercheme tu quaccofa a mmené, 
Ca io refponno ca non aggio niente, 

Chi sà delfe quaccofa a^ mine porzine . ) 
Mie. ( Che nc’ aje pcgliat’ amore ? ) 

Jjm. Che vi dite in fegreto? 

Zhi. Quello è quando gl’amanjfi 
Difeorrono fra loro i ( A te , via dance . ) 
Mie. Io mo cara vorrebbi ( 

Ancora quarche fegno del tuo affetto* , 

'hi. Ed io te -lo darria 
Bell illìmo Idol anio , ' > , 

Ma non ò niente , itò proprio fpiantata , . . 
Mie. (,L’ altaico fa campana..) Avere ntifo? 

Ca queita efprelnone- è bella affai. ' 

Q fentito : Ma qui le noffre Dojiine:, 

Non regalai! mai gi’ Uomini . • . ' . y 

H;ì'{ Non .à.pègliatoi fuoco- . ) . 

n. Ma le noltre lo fanno, f, 

tic. All quannOMneappano 
Le nollre.femineilé, ^ 

T^ncappato è Signore, n’ à ccMù male, 

Ca tieu fu -la fua. bella ùn capitale. 

> 77 . E' ben regala quello al tuo amatore. 

gii dà una. horza, di monete . 
n. Oh grazie mio Signore . 

'ic. ( LÌ’ ave fatta la botta f ) _ 

tc. (. L’è riufeira - . 

im, ( Balìir , facciam V amor , come fan quelle? ) 

li. ( Poi lo faremo o bella . )* 

;/. ( Che gran donna? ' 

777. Or via fpofate ^ 

' Chi. 
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